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Cari giovani!

Abbiamo  la grazia di vivere queste giornate di preghiera, di riflessione, e di gioiosa fraternità in attesa di incontrare il Santo Padre Benedetto XVI. Ci siamo preparati alla Giornata Mondiale della Gioventù con l’Agorà di Loreto che vibra ancora nei nostri cuori: la persona e la parola del Papa, l’incontro festoso di cinquecentomila giovani provenienti da tutta Italia, l’esperienza notturna delle Fontane di Luce, la visita alla Casa della Santa Vergine, sono non solo memoria, ma patrimonio di vita e di fede che in questi giorni si rinnova e si arricchisce a contatto con la Chiesa giovane nel mondo dei giovani. La fatica inevitabile, il lungo viaggio, i ritmi intensi non ci scoraggiano, anzi diventano ricchezza perché questa esperienza entri meglio nella carne e nell’anima di ciascuno e resti scolpita per sempre; perché la straordinaria esperienza diventi vita quotidiana nelle vostre famiglie, nei luoghi di studio e di lavoro, nei gruppi, nelle  comunità parrocchiali, nelle vostre Diocesi.  Tutto, se offerto a Dio per fede e con amore, diventa tesoro fecondo di frutti spirituali.

Siamo qui, in questa prima catechesi, per riflettere sul tema indicato: Chiamati a vivere nello Spirito Santo: “Se pertanto viviamo dello Spirito, camminiamo anche secondo lo Spirito” (Gal 5,25).

1.      Premessa


Vorrei partire da una premessa citando due Autori che hanno vissuto a distanza di secoli.

Sant’Agostino ci invita: “Non uscire da te; rientra in te; nell’uomo interiore abita la verità”. La sua esperienza potrebbe – poco o tanto – essere la nostra: “Tardi ti ho amato, bellezza antica e tanto nuova, tardi ti ho amato. Ed ecco che tu stavi dentro di me e io ero fuori e là ti cercavo. Io, brutto, mi avventavo sulle cose belle da te create. Eri con me ed io non ero con te. Mi tenevano lontano da te quelle creature che, se non esistessero in te, neppure avrebbero esistenza” (Confessioni, libro X, 27).


Ma per rientrare in noi stessi, per arrivare al centro senza perderci nei labirinti, è  necessario il silenzio e quindi la buona solitudine. E’ un altro grande che ci parla, Romano Guardini: “C’è in te un silenzio che si ascolta con l’anima. In questo silenzio l’ospite riposa, l’anima si risana” (Lettere sull’autoformazione). E’ questo silenzio buono che vogliamo ritagliarci anche in questi giorni di incontro e di festa: sembrerebbe impossibile, ma così non è se lo vogliamo. Ritornati alle nostre case, sarà ancora più facile da un certo punto di vista, ma potrebbe essere più difficile per la sequenza delle cose ordinarie che ci incalzano, e che ci sembrano avere sempre la precedenza sui momenti di silenziosa solitudine. E’ il silenzio dei santi e dei profeti che entrano nella cella segreta dell’anima e incontrano se stessi nel mistero di Dio, fanno ordine nei sentimenti, riconoscono i propri errori. Qui gli accadimenti trovano la loro misura, il dolore diventa maestro di vita, le gioie si distinguono tra vere e false, le aspirazioni si rivelano ragionevoli oppure sproporzionate, le gioie si manifestano come doni e segnali verso la vera Meta.

2.         La vita secondo lo Spirito

            Il cristiano del futuro sarà un mistico o non sarà. Lo specifico della vita cristiana, infatti, non è avere buoni sentimenti e neppure un codice di comportamento, ma la vita della grazia. La fede cristiana è conoscere Dio perché lo si incontra; è sapere che Dio è Qualcuno; non  fare alcune cose, ma vivere riferiti, ricongiunti a Lui; è intuire che noi esistiamo perché Dio vive; è esserne affascinati, ghermiti, posseduti. Il cristiano è colui che sente l’attrattiva di Gesù che rivela il volto di Dio e di questo fascino vive nonostante fatiche e cadute: “Il tuo amore mi ha ferito, io cammino cantando te” (San Giovanni Climaco). Suonano ardite, ma straordinariamente vere le parole di grandi Santi: “L’uomo ha ricevuto l’ordine di diventare dio”, afferma San Basilio. E Sant’Atanasio incalza: “Dio si è fatto uomo affinché l’uomo potesse diventare dio secondo la grazia”. Per questo “il Verbo si è fatto carne, perché noi potessimo ricevere lo Spirito Santo”

          Questo “diventare dio secondo la grazia” esprime un dono e una responsabilità, una chiamata e una risposta. Il dono è il Battesimo, la risposta è il cammino del nostro mondo interiore, è il lavoro quotidiano dell’anima. Mediante l’acqua del Battesimo, il peccato originale viene cancellato e il credente diventa immagine di Cristo, riceve la sua bellezza. Ma, a sua volta, nel corso dell’esistenza terrena, egli deve far risplendere questa originaria bellezza rendendola sempre più somigliante al supremo Modello: “La creazione dell’uomo è fatta per Lui (Cristo), affinché l’uomo non potesse essere separato dal suo modello” (San Gregorio Palamas, Omelia per la festa delle luci, 7).

         Sta qui il compito che discende dal dono ricevuto. Sotto il fuoco dello Spirito Santo, ogni battezzato deve far suoi  i sentimenti del Signore, imparando a pensare con il suo pensiero e ad amare con il suo cuore, per vivere da figli nel Figlio: “Abbiate in voi gli stessi sentimenti che furono in Cristo Gesù” (Filippesi 2,5). Questo cammino di conformazione spirituale e ascetica a Gesù, di appartenenza radicale a Lui, si chiama “vita spirituale”: essa è “spirituale” perché è implicato il nostro spirito immortale, l’anima con la sua libertà; è “spirituale” perché è un caminare secondo lo Spirito Santo che abbiamo ricevuto nel Battesimo e poi nella Santa Cresima: “In verità ti dico, se uno non nasce da acqua e da Spirito non può entrare nel Regno di Dio. Quel che è nato da carne è carne e quel che è nato da Spirito è spirito” (Giovanni 3, 5-6). E San Paolo ribadisce: “Camminate secondo lo Spirito (…) se pertanto viviamo secondo lo Spirito, camminiamo anche secondo lo Spirito” (Galati 5,16).

          Ma chi è lo Spirito Santo? Lo Spirito, come sapete, non è qualcosa ma Qualcuno. E’ Dio! I misteri principali della nostra fede, come ci ricorda il Catechismo della Chiesa Cattolica, sono due: l’unità e la trinità di Dio, e poi l’incarnazione-passione-morte e risurrezione di Gesù. Il Santo Padre Benedetto XVI, a Genova, ebbe a dire: “Gesù ci ha manifestato il volto di Dio, uno nell’essenza e trino nelle persone: Dio è Amore, Amore Padre – Amore Figlio – Amore Spirito Santo. Ed è proprio nel nome di questo Dio che l’Apostolo Paolo saluta la comunità di Corinto, e saluta tutti noi: <La grazia del Signore Gesù Cristo, l’amore di Dio Padre e la comunione dello Spirito Santo siano con tutti voi> (2 Cor 13,13)” (Omelia Genova, 18.5.2008). Il vento non si vede, ma se ne vedono gli effetti: così la Sacra Scrittura, parlando dello Spirito Santo, usa immagini diverse per descriverne l’efficacia. Ecco allora l’immagine dell’acqua che feconda l’anima; il fuoco che la riscalda e la illumina; il vento che – impetuoso o leggero – la muove e la conduce; l’olio che la penetra e le dà bellezza, vigore e coraggio; la colomba che le dona il bene della riconciliazione e della pace.

3.        Il Protagonista della vita spirituale

          Essere figli di Dio è una grazia, ma vivere da figli è una responsabilità. Viene da chiederci : ce la farò? E’ per me? L’esperienza ricorrente della mia debolezza e dei mie peccati, non mi suggeriscono di lasciar perdere? Di arrendermi? La santità, meta della vita secondo lo Spirito, è affascinante ma troppo ardua, fuori della mia portata. Far miei i sentimenti di Gesù e vivere secondo il suo pensiero è fuori della misura umana. Non si può vivere con la sensazione di ricominciare sempre da capo, di non stringere mai nulla, di non vedere  risultati. E’ frustrante!

         Il demonio è intelligente e astuto. Sa che il nostro scoraggiamento è la sua vittoria. Parte da elementi di verità e trae conclusioni false.  Infatti, non dobbiamo dimenticare che il primo e principale protagonista della vita spirituale non siamo noi, ma lo Spirito Santo. E’ Lui che, nel Battesimo, ha modellato nell’anima il volto di Gesù. Ed è Lui che continua ad accompagnarci perché quel volto emerga nella nostra umanità e risplenda. Ricordiamo ancora le parole di Sant’Atanasio: “Il Verbo si è fatto carne perché noi potessimo ricevere lo Spirito Santo”. E le mani invisibili dello Spirito non sono mai inerti, ma sempre all’opera. Per tale ragione, la fiducia non deve mai venir meno. Nulla della nostra fragilità, neppure i nostri peccati, deve gettarci nello scoraggiamento e farci arrendere nella costruzione dell’uomo interiore. Assolutamente nulla! La potenza dello Spirito è più forte della nostra debolezza; ma dobbiamo lasciarlo agire! Entra così in gioco il secondo protagonista: la nostra libertà e quindi il nostro personale impegno: “Dovete deporre l’uomo vecchio con la condotta di prima, l’uomo che si corrompe dietro alle passioni ingannatrici e dovete rinnovarvi nello spirito della vostra mente e rivestire l’uomo nuovo (Efesini 4, 22-23).

4.          Le sorgenti della vita spirituale
            Abbiamo visto che la fede è l’incontro con Cristo, con l’incanto della sua persona. E la vita cristiana è vivere riferiti a Lui, vivere con Lui, per Lui, di Lui. Il suo volto ci è stato donato dalle mani dello Spirito nell’acqua del Battesimo.  Da questo intimo rapporto nasce il desiderio, prima ancora che il compito, di vivere lasciandoci amare da Cristo e amandolo. Quale avventura più grande? Nasce il desiderio di modellare il nostro volto sul suo volto perché risplenda di bellezza. Ecco la vita spirituale, la vita della grazia. Abbiamo visto che il grande protagonista è lo Spirito stesso che è più forte della nostra debolezza. Per questo non dobbiamo scoraggiarci mai.

           Ma ora ci chiediamo: ci sono delle sorgenti a cui attingere la luce, la forza, la pace, la fecondità, la riconciliazione dello Spirito di Cristo? Dei luoghi privilegiati che il Signore ha confidato alla Chiesa perché li custodisse e li offrisse ai credenti? Sappiamo che è così. 

 4.1        “Tu hai parole di vita eterna” (Giovanni 6,67). Nel grande mercato delle parole, l’uomo cerca la Parola come il mercante cerca la perla preziosa. La Parola di cui il mondo ha bisogno riguarda il senso ultimo di questo straordinario e fragile universo, della nostra tormentata storia. L’uomo cerca la luce sulla morte e sul dolore, specialmente quando bussa la porta della nostra  casa. E’ la Parola di Dio – la Bibbia - letta sempre nella Chiesa e con la Chiesa, la prima sorgente della vita dell’anima, tanto che fa esclamare all’agnostico André Gide: “Non perché mi sia stato detto che tu eri il Figlio di Dio ascolto la tua parola; ma la tua parola è bella al di sopra di ogni parola umana e da ciò riconosco che sei il Figlio di Dio”!

4.2      Come sulla via di Emmaus, non basta essere ammaestrati dalla Parola del Signore: perché l’incontro e la conoscenza con Lui si compiano è necessario entrare nel mistero della preghiera. Mentre le Sacre Scritture ci svelano il mistero di Cristo, la preghiera personale esprime il dialogo con lui, e i Sacramenti – in particolare la divina Eucaristia – ci introducono tra le braccia del Risorto. Camminare nello Spirito richiede ogni giorno un piccolo tempo dedicato alla preghiera personale, senza lasciarci impressionare dalla semplicità e a volte dalla povertà della nostra preghiera. La cosa decisiva è credere che attraverso questi momenti di orazione, piccoli ma quotidiani, lo Spirito Santo modella la nostra anima e la configura  al volto di Gesù.

          Ma la preghiera delle preghiere è la Santa Messa, il Sacrificio divino, “fonte e culmine di tutta la vita cristiana” (Lumen gentium 11). Nell’Eucaristia vi è tutto il bene della Chiesa, lo stesso Cristo Gesù, e nella partecipazione alla Messa offriamo al Padre, insieme al sacrificio di Cristo, le gioie e le pene della vita, le difficoltà e le speranze, perché tutto si riempia di senso e acquisti valore per il tempo e per l’eternità. L’Eucaristia partecipata e adorata resta veramente il cuore e il fondamento vivo del nostro cammino di cristiani. Gesù, il Maestro che ci ha chiamati per nome alla sua sequela, ci invita a seguirlo anche dentro al mistero eucaristico. Non si tratta – lo comprendiamo – della Messa domenicale – questa è scontata -  ma della Messa quotidiana, della adorazione al Santissimo Sacramento!

4.3         E che dire del sacramento della riconciliazione o del perdono? “Siete stati lavati, siete stati santificati, siete stati giustificati nel nome del Signore Gesù Cristo e nello Spirito del nostro Dio” (1 Corinti 6,11). Vivere da cristiani è avvincente ma arduo, significa andare spesso contro corrente, anche contro noi stessi: non di rado siamo incoerenti. Il Signore Gesù, nella confessione sacramentale, ci fa scoprire e gustare il suo cuore compassionevole e ci riconcilia pienamente a sé (è la grazia santificante). Ci dona anche una grazia tutta particolare per riprendere  il cammino spirituale con fiducia e vigore (è la grazia sacramentale). La vita dell’anima non può prescindere dalla confessione frequente e ben preparata attraverso l’esame di coscienza, il dolore dei propri peccati, e il proposito sincero di migliorarci con la grazia dello Spirito.

Vivere secondo lo Spirito è esaltante e concreto! San Paolo ha lasciato anche un “test” di verifica molto prezioso: “ Ma se vi lasciate guidare dallo Spirito, non siete più sotto la legge. Del resto le opere della carne sono ben note: fornicazione, impurità, libertinaggio, idolatria, stregonerie, inimicizie, discordia, gelosia, dissensi, divisioni, fazioni, invidie, ubriachezze, orge e cose del genere (…) Il frutto dello Spirito invece è amore, gioia, pace, pazienza, benevolenza, bontà, fedeltà, mitezza, dominio di sé” (Galati, 5, 18-22).

5.       Conclusione

          Cari amici, sono solo alcune considerazioni che offro alla vostra riflessione. Dovremmo aggiungerne altre per completare il richiamo alle “sorgenti della vita spirituale”, come ad esempio la carità nelle sue diverse forme, la conoscenza di noi stessi, l’ascesi, la devozione filiale a Maria Santissima,   l’amore alla Chiesa nostra Madre e Maestra, la testimonianza e l’evangelizzazione che vedremo nella seconda catechesi. 

         Mi è caro concludere con la testimonianza dell’anima appassionata di un convertito, Giovanni Papini. Nella sua accorata preghiera a Gesù dice: “Se non fai sentire la tua voce sopra il loro capo e la tua voce nei loro cuori, seguiteranno a cercare solo se stessi senza trovarsi, perché nessuno si possiede se non ti possiede (…)Noi ti preghiamo dunque, o Cristo, (…) noi gli ultimi ti aspettiamo. Ti aspetteremo ogni giorno a dispetto della nostra indegnità e d’ogni impossibile. E tutto l’amore che potremo torchiare dai nostri cuori devastati sarà per te, Crocifisso, che fosti tormentato per amore nostro e ora ci tormenti con tutta la potenza del tuo implacabile amore” (Storia di Cristo).
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1. «Se pertanto viviamo dello Spirito, camminiamo anche secondo lo Spirito» (Gal 5,25). Queste parole dell’apostolo Paolo ci vengono indicate dal Santo Padre come punto di partenza della nostra riflessione odierna, che ha come scopo di introdurci nel mistero dello Spirito Santo e del suo ruolo nella nostra vita cristiana. 


Non è un compito facile, non solo perché si tratta di entrare in contatto con il mistero stesso di Dio e cercare di balbettare qualcosa su di lui, ma prima ancora perché dense nebbie oscurano oggi il concetto stesso di “spirito“. Troppa è infatti la distanza che separa lo Spirito, come realtà divina, dalle varie idee di “spirito”diffuse nella cultura diffusa. 

Se si parla di “spirito”, ad alcuni dei vostri coetanei forse vengono in mente i fenomeni dello spiritismo, a cui molti giovani si avvicinano cercando una risposta a quel desiderio di trascendenza, che possiamo stravolgere ma non cancellare. Non ci vuol molto a capire che non c’è nessuna parentela tra le varie figure dell’occulto e lo Spirito di Dio, di cui oggi vogliamo parlare. Ma non può non colpire che proprio chi rifiuta di aprire il suo cuore all’azione dello Spirito del Signore, diventi preda delle suggestioni dell’arcano e finisca per essere lo schiavo sprovveduto di superstizioni che oscillano tra l’irrazionale e il demoniaco.

In modo altrettanto improprio, spesso lo “spirito” viene ridotto a una spiritualità generica e sostitutiva, diffusa in varie forme tra giovani e meno giovani in una società che ha indebolito le proprie radici cristiane. Molti si costruiscono un percorso “personalizzato” prendendo in prestito esperienze da altre religioni, oppure idealizzando e spiritualizzando varie istanze umanistiche, come il benessere, l’uguaglianza, ecc. Il desiderio dell’assoluto viene trasformato in un bisogno da soddisfare con qualche cosa costruita “su misura” per noi, ma il desiderio non può essere così ingabbiato e ingannato con questi ripieghi, anche se la cultura egemone cerca di mascherare tutto questo dando l’illusione che ciò che è spontaneo è per se stesso autentico e quindi vero.

Non vorrei però dimenticare un terzo uso diffuso del termine “spirito”, che contribuisce a oscurare la percezione dello Spirito di Dio. È ciò che accade quando parliamo di “spirito del tempo”, con cui vogliamo in genere indicare il carattere prevalente di una cultura in un periodo storico, ciò che diventa orientamento globale di un popolo. Come produzione dell’uomo, lo spirito del tempo è agli antipodi dello Spirito di Dio, che si caratterizza al contrario come il dono per eccellenza, la realtà che ci supera che viene a muovere le cose fuori dai nostri schemi. È anche vero, però, che la natura di contesto vitale che identifica lo spirito del tempo ha aspetti in comune con l’immagine dello Spirito di Dio come soffio vitale che irradia di sé l’intera creazione, in specie l’esistenza dell’uomo. A uno spirito del tempo che germina dalla storia possiamo e dobbiamo perciò contrapporre uno Spirito divino, che crea e vivifica la storia. 

2. Ma con questo ci siamo un po’ allontanati dalla domanda iniziale: chi è lo Spirito Santo? Possiamo provare a tratteggiare una risposta – che non può ovviamente esaurire il mistero di Dio –, lasciandoci illuminare dalle suggestioni che emergono dalle Sacre Scritture. 

Gesù è il primo che parla propriamente dello Spirito Santo, ma non mancano pagine dell’Antico Testamento che ne prefigurano in vari modi il volto. Anche se non assume ancora una fisionomia personale egli è già presente come spirito che aleggia sulle acque, fin nell’atto della creazione (Gen 1,2), e nella forma dell’alito di vita diventa principio di animazione dell’essere umano, altrimenti impasto di nuda polvere del suolo (Gen 2,7). Tutta l’esistenza, del mondo e dell’uomo, ha un legame intrinseco con lo spirito di Dio, per cui il salmista può affermare che il venir meno dello spirito fa tornare l’uomo alla terra e fa svanire tutti suoi disegni (Sal 146,4). Diventa così evidente il legame tra lo spirito divino e il principio vitale umano: il dono dell’esistenza fatto all’uomo si rivela come un gesto in cui si manifesta la potenza spirituale di Dio. 

Sentirci immersi, in quanto creature viventi, in questa atmosfera spirituale divina è il primo riconoscimento che dobbiamo a Dio creatore. Egli non ha realizzato un progetto a sé estraneo, non si è costruito un oggetto “su misura” per goderselo e poi metterlo da parte, anzi continua a dare vita alle sue creature proprio perché sorgente vivificante. È un dato da affermare con forza in un’epoca in cui il materialismo si riveste di presunti fondamenti scientifici. L’evoluzionismo viene strappato dal suo livello originario di teoria paleontologica e diventa un’ideologia totalizzante, che ha preso il posto del marxismo come strumento di lettura della storia e di riduzione dell’uomo a fatto puramente naturalistico, che esclude ogni sua radice e destinazione trascendente. Riconoscere la presenza dello Spirito alle radici della creazione – soprattutto alle radici dell’uomo come coscienza di sé e capacità di cultura – significa sfuggire a questo riduzionismo che schiaccia la nostra libertà nel momento stesso in cui esclude Dio dal nostro orizzonte, per condannarci a una storia dove tutto è già determinato. È proprio la verità di Dio, infatti, a liberarci da quello che sembra un destino inevitabile, a darci la possibilità di un progetto di vita che proprio perché tale richiede responsabilità.

Le pagine dell’Antico Testamento fanno anche emergere l’azione dello spirito divino nella storia, come aiuto essenziale alle persone chiamate a governare i popoli e a dare evidenza alla volontà di Dio nei momenti qualificanti delle vicende umane. Così ci viene detto che lo spirito di Dio era sopra Mosè (Nm 11,25), una presenza che egli condivide poi con gli anziani che lo aiutano nel guidare il popolo nel deserto e che in seguito si trasmette a Giosuè (Dt 34,9), diventando quindi spirito regale su Davide (1Sam 16,13). Non meno importante è lo spirito che il Signore assicura ai suoi profeti, e che è il fondamento della parola di rivelazione loro affidata. È diffusa peraltro, nelle pagine dell’Antico Testamento, la consapevolezza che le stesse opere dell’arte e dell’ingegno dell’uomo (Es 31,3), come pure la sua saggezza e l’intelligenza di fronte alle vicende della vita (Sap 7,7), abbiano il loro fondamento nel dono dello spirito di Dio, che rende l’uomo partecipe della sua potenza creatrice e della sua sapienza ordinatrice. 

3. Ma quel che abbiamo recensito fin qui è solo una preparazione della rivelazione piena dello Spirito operata da Cristo. La stessa presenza di Gesù tra noi ci viene descritta come opera dello Spirito, che discendendo su Maria rende possibile il farsi uomo del Figlio di Dio. E già in questa prima pagina dei vangeli capiamo che lo Spirito Santo richiede il nostro libero assenso e la nostra imitazione. La disponibilità umile all’accoglienza di qualcosa più grande di noi qualifica in modo nuovo la nostra esistenza e ci permette «cose grandi», per utilizzare le parole di Maria nel Magnificat (Lc 1,49). La presenza e l’azione dello Spirito è anche la compagnia fedele di Gesù nel suo soggiorno tra gli uomini. È evidente nel momento del Battesimo, quando «si aprirono per lui i cieli ed egli vide lo Spirito di Dio discendere come una colomba e venire sopra di lui» (Mt 3,16). La forza dello Spirito, inoltre, corrobora il suo operare guarigioni e ispira la parola del suo insegnamento, come sintetizza Pietro di fronte a Cornelio: «Dio consacrò in Spirito Santo e potenza Gesù di Nàzaret, il quale passò beneficando e risanando tutti coloro che stavano sotto il potere del diavolo, perché Dio era con lui» (At 10,38). Lo Spirito è infine il dono definitivo di Gesù che scaturisce dal sacrificio sulla croce, quando appunto, secondo il vangelo di Giovanni, Gesù, «chinato il capo, consegnò lo spirito» (Gv 19,30). Qui la parola “spirito” può essere letta con la “s” minuscola per indicare il venir meno della vita umana in Gesù, ma anche con la “S” maiuscola, per dire appunto che la morte del Signore è la fonte di un dono, il dono dello Spirito che rinnova tutta l’umanità. 

Di questo dono Gesù risorto, nello stesso vangelo di Giovanni, si fa mediatore, quando apparendo ai discepoli «disse loro: “Pace a voi! Come il Padre ha mandato me, anche io mando voi”. Detto questo, soffiò e disse loro: “Ricevete lo Spirito Santo”» (Gv 20,21-22), lo Spirito della riconciliazione e della comunione. Ed è sempre il Risorto che, secondo l’evangelista Luca, promette agli apostoli una effusione straordinaria dello Spirito, che costituirà il fondamento della loro testimonianza di lui «fino ai confini della terra» (At 1,8). L’evento di Pentecoste, nel vento, nel terremoto e nel fuoco – i segni che caratterizzano la manifestazione di Dio nell’Antico Testamento – indica questa rigenerazione del popolo di Dio, chiamato a dire in tutte le lingue le meraviglie del Signore in una comunione piena, creata appunto dall’unico Spirito che viene donato a tutti i fedeli in preghiera (At 2,1-47). Lo Spirito che aveva generato Cristo nel grembo di Maria ora genera la Chiesa nel cuore della preghiera e della comunione. 

4. Per comprendere chi sia lo Spirito Santo in noi, dobbiamo seguire il percorso che ce ne rivela l’identità nella persona stessa di Gesù e nella sua vicenda terrena e di risorto. Di lui egli parla nel discorso di addio ai discepoli dopo l’ultima cena, secondo il vangelo di Giovanni. Lì egli ci svela che colui che ha reso possibile il suo ingresso nella storia umana e lo ha guidato nel corso del suo ministero tra le folle della Palestina non è qualcosa a lui estraneo, ma gli appartiene per natura e costituisce il segreto della sua intima unione con il Padre. Il mistero stesso di Dio si spalanca davanti a noi, quando Gesù, il Figlio, ci dice di essere «una sola cosa» con il Padre (Gv 17,11). E a questa comunione di amore lo Spirito non è estraneo, anzi ne costituisce il legame fatto persona. Egli è «lo Spirito della verità che procede dal Padre» (Gv 15,26), ma è anche il dono di cui il Figlio ci dice che egli è «il Paràclito, che io vi manderò dal Padre» (Gv 15,26), e in forza di questo dono la rivelazione del Figlio ci sarà pienamente comunicata, perché, dice Gesù, lo Spirito «darà testimonianza di me» (Gv 15,26) e «vi guiderà a tutta la verità» (Gv 16,13).

Se credere è avere accesso a Dio, al suo mistero, il nostro cammino si incrocia pertanto non solo con Gesù, il rivelatore del Padre, ma anche con lo Spirito, colui che ci permette di entrare nella pienezza della verità che Gesù ci ha rivelato. È quanto si incarica di mostrarci l’apostolo Paolo, che nelle sue lettere mette in evidenza come la vita cristiana al fondo non sia altro che sostituire nel nostro cuore lo spirito del mondo – o, se preferite, lo “spirito del tempo” di cui parlavamo prima – con lo Spirito di Cristo. Nel passo della lettera ai Galati, che è stato scelto come titolo della nostra riflessione, Paolo esemplifica tutto ciò, contrapponendo i frutti dello spirito mondano, e quindi dell’uomo nella sua debolezza e peccaminosità, che egli chiama “la carne”, ai frutti dello Spirito di Dio. Ascoltiamo questo testo: «Vi dico dunque: camminate secondo lo Spirito e non sarete portati a soddisfare il desiderio della carne. La carne infatti ha desideri contrari allo Spirito e lo Spirito ha desideri contrari alla carne; queste cose si oppongono a vicenda, sicché voi non fate quello che vorreste… Sono ben note le opere della carne: fornicazione, impurità, dissolutezza, idolatria, stregonerie, inimicizie, discordia, gelosia, dissensi, divisioni, fazioni, invidie, ubriachezze, orge e cose del genere… Il frutto dello Spirito invece è amore, gioia, pace, magnanimità, benevolenza, bontà, fedeltà, mitezza, dominio di sé… Quelli che sono di Cristo Gesù hanno crocifisso la carne con le sue passioni e i suoi desideri. Perciò se viviamo dello Spirito, camminiamo anche secondo lo Spirito» (Gal 5,16-17.19-20.22.24-25). 

L’esperienza ci dice quanto questi due modelli di vita si oppongano, come pure quanto ci costi restare fedeli al progetto di vita buona che viene dallo Spirito. La difficoltà è spesso accresciuta dal dimenticare che tutto ciò non è l’esito di una nostra opera, ma il dono che scaturisce da una appartenenza: essere “di Cristo Gesù”. È lo Spirito di Gesù che ci rende capaci di vivere l’amore; e l’esempio dei santi, a cominciare dai giovani santi, ci dice che ciò è possibile, se ci lasciamo plasmare da lui. Il problema, prima di essere morale, è di fede. Non ci è chiesto un modo di vivere alternativo affidato alle nostre capacità ascetiche o alle nostre risorse morali, ma di credere che il dono della fede che ci è stato fatto nel Battesimo ci ha reso creature nuove, animate dallo Spirito, e se ci lasciamo guidare da lui siamo capaci di vivere come Gesù. Non sembri una assurdità, addirittura qualcosa di blasfemo; al contrario è proprio questo il fascino dell’autentica vita cristiana. Per questo i cristiani sono animati da incrollabile speranza, perché, come scrive ancora san Paolo, «la speranza non delude, perché l’amore di Dio è stato riversato nei nostri cuori per mezzo dello Spirito Santo che ci è stato dato» (Rm 5,5).

5. Afferma ancora san Paolo: «Voi non avete ricevuto uno spirito da schiavi per ricadere nella paura, ma avete ricevuto lo Spirito che rende figli adottivi, per mezzo del quale gridiamo: “Abbà! Padre!”» (Rm 8,15).

Sta qui la grandezza del cristiano: nella coscienza che l’amore di Dio ha preso possesso di lui e lo ha trasformato in un figlio amato. L’uomo contemporaneo – i giovani in particolare – è spesso disorientato: può fare tutto, ma non sa che cosa fare; può scegliere mille cose, ma non può progettare la sua vita. Può aggiungere un piercing o un tatuaggio, scegliere che musica ascoltare, che sport praticare, può darsi mille volti, ciascuno adatto a una diversa circostanza, ma vorrebbe soprattutto non sentirsi solo. Nulla ci pesa di più di questa solitudine e a partire da questa solitudine ci si chiude, si ha paura dell’incontro con l’altro, delle domande che l’altro può farci – chi sei?, che cosa fai?, sei felice? –, a cui abbiamo paura di rispondere. Sapersi amati sconvolge questo schema chiuso: stabilisce una relazione viva che non ci costruiamo “su misura” ma che ci è data in dono. La fiducia che Dio ha mostrato nei nostri confronti e che offre anche agli altri ci rende capaci di aprirci agli altri con fiducia, di considerare gli altri come fratelli. 

Dire che la morale cristiana è la morale dell’amore non significa quindi confondere il comandamento di Cristo con un vago solidarismo umanistico, ma riconoscere che la presenza del suo Spirito in noi è un principio generatore di amore che si irradia intorno a noi per mezzo di noi. Ha scritto il papa Benedetto XVI: « L’unione con Cristo è allo stesso tempo unione con tutti gli altri ai quali Egli si dona. Io non posso avere Cristo solo per me; posso appartenergli soltanto in unione con tutti quelli che sono diventati o diventeranno suoi. La comunione mi tira fuori di me stesso verso di Lui, e così anche verso l’unità con tutti i cristiani. Diventiamo “un solo corpo”, fusi insieme in un’unica esistenza. Amore per Dio e amore per il prossimo sono ora veramente uniti: il Dio incarnato ci attrae tutti a sé» (Deus caritas est, 14).
Questa consapevolezza scaturisce da un’esperienza vitale, dall’incontro con la persona di Cristo. Solo conoscendo Gesù, solo entrando in comunione con lui, solo ponendoci all’ascolto della sua parola e ricevendo il suo dono di grazia mediante i sacramenti, riusciamo a gustare la potenza del suo Spirito. Così, se è vero che solo la luce dello Spirito ci permette di entrare nella pienezza del mistero di Cristo e quindi del Padre, è però anche vero che solo dalla consuetudine con Cristo ci è dato l’accesso allo Spirito che fa nuove tutte le cose, che ci rigenera secondo il nostro vero volto. La sete di novità che caratterizza il nostro tempo rimarrà sempre inappagata fino a quando penserà di soddisfarsi con le ideologie e i beni di consumo, tutte cose che ci facciamo “su misura”. La vera novità non sta nell’anticonformismo puramente esteriore che in realtà ricicla gli standard imposti dai “padroni” delle mode e delle tendenze, nell’eccesso ad ogni costo e con ogni mezzo, che ripete sempre le stesse esperienze accentuando solo la sofferenza. La vera novità sta invece nel lasciarsi ricondurre alla verità di sé e del mondo, che solo lo Spirito di Dio ci può assicurare, perché egli era presente quando il Padre ci ha pensato e creato, quando ha preso forma il suo progetto d’amore per noi; e può indirizzarci a individuarne le forme attraverso le parole del Figlio, il rivelatore. 

6. C’è un tracciato preciso che ci aiuta a scoprire la voce dello Spirito ed è quello che possiamo incontrare nell’ascolto dell’unica parola che veramente cerca il nostro interesse: la parola di Dio, quella che risuona dalle pagine della Scrittura nel contesto della Chiesa, dove appunto lo Spirito ci parla e raggiunge il nostro cuore. Frequentare le pagine del Vangelo, dedicarci con assiduità alla lectio divina è modalità concreta di ascolto dello Spirito e costruzione di una personalità cristiana da lui ispirata e rafforzata. Perché lo Spirito non è solo luce per la nostra vita ma anche forza che sostiene il nostro cammino. La sua parola non solo rivela la verità su di noi, ma anche comunica le risorse necessarie perché essa possa farsi realtà. La parola di Dio compie ciò che annuncia, e questo proprio in virtù dello Spirito che la anima e la rende presente nel mondo e al nostro cuore.

Il Santo Padre, nel messaggio per questa Giornata Mondiale della Gioventù, ci ha invitato non solo a conoscere lo Spirito Santo, ma anche ad «accoglierlo come guida delle nostre anime, come il “Maestro interiore” che ci introduce nel Mistero trinitario, perché Egli solo può aprirci alla fede e permetterci di viverla ogni giorno in pienezza» (n. 5). Prendiamo sul serio questo invito del Papa. Esso si scontra con una delle grandi mistificazioni della cultura contemporanea, quella secondo cui la maturità di una persona sarebbe strettamente collegata con la sua autonomia e indipendenza; non avremmo così bisogno di maestri per capire le nostre esperienze, per essere veramente liberi e quindi autentici. L’ho definita una mistificazione, una falsità, e questo anzitutto perché l’assoluta autonomia è un miraggio illusorio e, proprio dietro questi proclami, si cela l’interesse di chi vuole asservire i popoli e le persone, specialmente le nuove generazioni, per farne docili strumenti di inconfessabili e inconfessati interessi di egemonia economica o politica. Ma essa è una mistificazione anche perché ciascuno di noi sa che da solo non può capire tutto, da solo non può incontrare nessuno, da solo può al massimo rimanere solo. Abbiamo bisogno di maestri per imparare a parlare, a vivere, ad amare: di questo Maestro sommo che è lo Spirito possiamo fidarci, perché ci conosce meglio di noi stessi, perché non ci cerca per sottometterci ma per arricchirci di sé, perché solo lui può introdurci nel mistero d’amore di Dio, che prende figura nella Santissima Trinità: Solo lì troviamo la pace: come aveva compreso Sant’Agostino, il nostro cuore umano resta inquieto finché non riposa in Dio. Ricordiamo le parole che ci disse il Papa Giovanni Paolo II alla GMG del 2000 a Tor Vergata: «In realtà, è Gesù che cercate quando sognate la felicità; è Lui che vi aspetta quando niente vi soddisfa di quello che trovate; è Lui la bellezza che tanto vi attrae; è Lui che vi provoca con quella sete di radicalità che non vi permette di adattarvi al compromesso; è Lui che vi spinge a deporre le maschere che rendono falsa la vita; è Lui che vi legge nel cuore le decisioni più vere che altri vorrebbero soffocare. È Gesù che suscita in voi il desiderio di fare della vostra vita qualcosa di grande, la volontà di seguire un ideale, il rifiuto di lasciarvi inghiottire dalla mediocrità, il coraggio di impegnarvi con umiltà e perseveranza per migliorare voi stessi e la società, rendendola più umana e fraterna».

7. Questi discorsi non sono troppo alti, troppo impegnativi. Non c’è limite al desiderio del nostro cuore: non ci bastano le cose che ci facciamo “su misura” o le idee che rendiamo grandiose per crederci di più, ma che rimangono sempre insoddisfacenti. Solo l’Amore ci basta, ma questo amore non è un racconto sdolcinato o prevedibile come in certi film di successo, bensì un vivente tessuto di relazioni personali del Padre e del Figlio nello Spirito. È lo Spirito che ci immette in questa vita interiore di Dio, aiutandoci a contemplarla e iniziandoci a condividerla. Perché questa è alla fine la nostra grandezza: essere nel Figlio figli di un Dio Padre per la forza dello Spirito. Egli è la Verità in cui esistiamo da sempre e per sempre, l’Amore che ci fa battere il cuore e illumina gli occhi, la Speranza che ci conduce su sentieri di giustizia e pace per tutti, nessuno escluso.
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OMELIA

Santa Messa votiva della Beata Vergine Maria: 

Nostra Signora del Cenacolo

Atti 1,6-14; Salmo 86,1-7; Luca 24,44-49

Parish of St Christopher Holsworthy, Sydney, mercoledì 16 luglio 2008


C’è un tempo intermedio pieno di mistero nella vicenda che collega Gesù di Nazaret alla comunità dei suoi discepoli: è quello che intercorre tra il chiudersi delle manifestazioni di lui risorto, che Luca identifica nel gesto dell’ascensione al cielo, e l’irruzione dello Spirito Santo nella sala del cenacolo il giorno della pentecoste. 


In mezzo sta questo tempo dell’assenza in cui Gesù non è più visibile nelle sue fattezze umane e lo Spirito non è ancora all’opera con la forza del suo potere di trasformazione della vita degli uomini in vita di figli di Dio. 


Cosa accade in questo tempo? Gli scritti neotestamentari, così riservati sugli anni nascosti di Gesù a Nazaret, il tempo del nascondimento tra l’irruzione del Figlio di Dio nel mondo e il suo manifestarsi come il Messia atteso al momento del battesimo per mano di Giovanni, non sono invece altrettanto silenziosi su giorni che separano l’ascensione dalla pentecoste. Essi, al contrario, mediante la pagina degli Atti che abbiamo sentito proclamare, ci illuminano con dovizia di particolari circa i personaggi e le azioni che caratterizzano quei giorni.


Non sembri questa una curiosità secondaria e magari indiscreta. Al contrario, quel tempo intermedio non appartiene soltanto a un passato della storia della salvezza, ma costituisce anche una dimensione della vita di fede di tutti, non poche volte posti a metà strada tra l’evidenza di una testimonianza a riguardo di Gesù che ci afferra per la vivezza e l’incontestabilità e l’esperienza profonda della presenza dello Spirito che tutto rinnova. Anche per noi c’è la possibilità di sperimentare un tempo dell’assenza, in cui sembra che Gesù scompaia dal nostro orizzonte e il cuore non è sufficientemente infiammato dall’amore dello Spirito. Qualcosa di questo dovevano aver sperimentato ad esempio i due discepoli sulla via di Emmaus, quando non riconoscono ancora le fattezze di Gesù e solo pian piano, all’ascolto della sua voce il cuore riprende a battere e a sentirsi all’unisono con il loro maestro, ora risorto. Non diversamente ci parlano i grandi mistici, quando accennano alle tenebre che possono cadere sul loro sguardo fisso sul mistero di Dio. Probabilmente la nostra mediocrità non ci permette neanche di avvicinare l’abisso di questa notte dello spirito, ma anche noi dobbiamo confessare che a volte ci sentiamo soli, senza riferimenti certi nella nostra vita spirituale, posseduti da una strana ansia di approdo certo per una ricerca che ci appare priva di approdi. Cosa fare? La pagina degli Atti ci dà preziose istruzioni al riguardo.


La prima è che questi momenti non vanno vissuti da soli, ma con i fratelli. Proprio nel momento dello smarrimento si fa più urgente il bisogno di non isolarsi, di non pensare che siamo i soli a vivere certe crisi e che ciascuno deve farcela da solo perché ciascuno ha una propria strada incompatibile con gli altri. La Chiesa è questa compagnia di fratelli, che impedisce che ci intristiamo nella nostra solitudine e ci invita invece a condividere tutto, con semplicità, gioie e dolori, fatiche e successi, risorse e povertà. La nostra pagina degli Atti parla di assiduità e concordia, per dire che nella Chiesa vige una comunione profonda che crea stabilità di legami e unità di affetti. Nella Chiesa ci sentiamo rispettati, non siamo una massa anonima, un numero, una entità indistinta; nella Chiesa tutti hanno un nome, si riconoscono i legami, ognuno ha un proprio posto, la Chiesa è una famiglia, quella dei fratelli e delle sorelle di Gesù. 

Ma in questa famiglia, soprattutto, c’è una madre, che costituisce il vincolo che tiene tutti uniti. È la Vergine Maria. Non si tratta di sentimenti, ma di un ruolo che le va riconosciuto in una prospettiva strettamente teologica. Non si riesce a mantenere il nostro legame con Cristo se non attraverso la sua madre, perché riconoscendola come madre del Figlio di Dio si fa il primo passo nel riconoscere nell’uomo Gesù il Figlio che il padre ci ha inviato. Per questo nel momento in cui egli scompare gli apostoli sentono che solo tenendosi stretti a Maria potranno ritrovarlo. Quando nei primi secoli della vita della Chiesa si affacciarono i dubbi e gli errori attorno alla fede nella vera natura divino-umana di Cristo non a caso l’espressione della vera fede si concentrò nell’affermazione del titolo “Madre di Dio” attribuito alla ragazza di Nazaret. Non a caso la retta spiritualità cristiana ha sempre insegnato il motto “per Maria a Cristo”. Senza Maria il Figlio di Dio non avrebbe potuto appartenere alla nostra umanità. La pietà mariana non è qualcosa di marginale per un cristiano, ma sta al centro della sua fede nel Figlio di Dio fatto uomo. Non a caso i Papi – Giovanni Paolo II e Benedetto XVI in particolare – ci invitano alla preghiera mariana, alla recita del rosario, a diventare intimi a Maria nella preghiera, per conoscere attraverso lei il suo Figlio. 


L’incontro degli apostoli e degli altri discepoli con Maria avviene non in un luogo qualsiasi, ma nella città che era stata testimone della Pasqua di Gesù e più precisamente in quella sala al piano superiore che aveva visto Gesù con i suoi discepoli nell’ultima cena, mentre svelava loro, nel segno del pane e del vino, il senso del suo sacrificio sulla croce e lo consegnava loro come un memoriale da ripetere, assicurando loro che ogni volta che lo avessero ripetuto in sua memoria quel pane sarebbe diventato la sua carne e quel vino il suo sangue, cibo e bevanda di vita per l’eternità. I luoghi della memoria sono altrettanto significativi per la nostra vicenda quanto gli stessi personaggi, perché il legame di questi con il Signore è assicurato non solo dalla presenza di Maria, ma anche da questo legame di memoria con gli eventi salvifici accaduti nella vita di Gesù. Oggi questo ruolo è costituito dalla Parola di Dio, dalle pagine dei Vangeli, a cui dobbiamo attingere per mantenere vivo il nostro legame con la storia che ci ha salvato. Il dialogo della preghiera a Maria e con Maria si arricchisce del suo giusto orizzonte quando può essere collocato nello scenario di quella storia della salvezza che le pagine della Bibbia ci offrono. Diventare costanti lettori della Parola è un altro segreto di questo nostro cammino di uscita dall’assenza di Cristo, e quindi Dio e del senso della nostra vita. 


Infine, dobbiamo tener ben presenti che quanti si raccolgono in preghiera attorno a Maria nella stanza del cenacolo non sono del tutto privi di riferimenti. Essi infatti sono i depositari di una promessa: l’invio dello Spirito che li avrebbe resi capaci della testimonianza del Risorto. Gesù ne aveva ampiamente parlato, come descrive anche il brano evangelico, che aggiunge anche le coordinate contenutistiche e topografiche di questa testimonianza, evidenziandone le radici nella storia di Israele, la sostanza nel mistero di morte e risurrezione di Gesù, la destinazione all’intero mondo cominciando da Gerusalemme. Tutto questo però è opera solo dello Spirito, senza il quale non esiste né fede né testimonianza. Per questo il dono dello Spirito è l’unico contenuto essenziale della nostra preghiera. Questo invocavano Maria e gli apostoli in quei giorni. E anche nei nostri giorni di buoi e di abbandono, l’unica cosa da chiedere e invocare è lo Spirito. Invochiamolo, perché ci rivesta come potenza dall’alto, per orientarci per camminare nel mondo fino al giorno in cui il Signore tornerà.
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In questa prima catechesi, si tratta di rispondere alla domanda: chi è lo Spirito Santo? L’obiettivo è di aiutare i giovani a scoprire la bellezza della loro vocazione di battezzati e della vita cristiana, che consiste nell’accogliere lo Spirito Santo e lasciarsi guidare da lui. I giovani possono seguire Cristo solo se lo incontrano personalmente, da qui l’importanza di approfondire il rapporto tra Cristo e lo Spirito Santo. Lo Spirito Santo è la Persona della Santa Trinità che ci permette di incontrare e conoscere Cristo. Cristo si rende presente nella nostra vita mediante lo Spirito Santo.


L’intera esistenza cristiana può essere considerata l’“Amen” pronunciato con la vita alla duplice confessione di fede nel Dio trinitario, quella espressa nel segno di Croce, memoria del battesimo, e quella veicolata dal rendere gloria alle Tre persone, riassumendo così l’intero orientamento dell’esistenza e della storia alla Trinità e la vocazione ultima di ogni battezzato: “Gloria al Padre e al Figlio e allo Spirito Santo...”. Proprio per questo risulta ancor più dolorosa la costatazione di una sorta di “esilio della Trinità” dalla prassi e dal pensiero dei cristiani: già Karl Rahner aveva osservato che “se si dovesse sopprimere, come falsa, la dottrina della Trinità, pur dopo un tale intervento gran parte della letteratura religiosa potrebbe rimanere quasi inalterata”, e, quel che è peggio, la vita dei credenti non cambierebbe gran che! Negli ultimi decenni la teologia e il vissuto spirituale hanno operato un vero e proprio “ritorno alla patria trinitaria”. Muovendo dall’evento pasquale si è contemplata la Trinità nel suo comunicarsi a noi nella storia della salvezza, fino a riconoscere nella Croce la “narrazione” della Trinità, e nella confessione di fede trinitaria il “concetto” custodito nell’evento dell’abbandono di Gesù in Croce. 


1. La Croce rivelazione della Trinità


Questo messaggio è espresso dalla tradizione iconografica dell’Occidente allorché la Trinità è rappresentata mediante l’immagine del legno della Croce, dal quale pende il Figlio, abbandonato nell’infinito dolore e nella suprema solitudine della morte, tenuto fra le braccia dal Padre, mentre la colomba dello Spirito unisce e separa l’Abbandonante e l’Abbandonato. Questa scena, di cui la Trinità di Masaccio in Santa Maria Novella a Firenze rappresenta forse la testimonianza più alta, lascia trasparire come la Croce non sia soltanto un evento della storia di questo mondo. Il Crocefisso muore fra le braccia di Dio. La sua morte non è l’atea “morte di Dio”, ma è la “morte in Dio”: la Trinità divina, cioè, è profondamente raggiunta nel suo mistero di Padre, di Figlio e di Spirito, dall’evento che si compie nel silenzio del Venerdì Santo. La fede cristiana non professa un Dio impassibile, spettatore del dolore umano dall’alto della Sua infinita lontananza, ma un Dio “compassionato”, come diceva l’italiano del Trecento, un Dio cioè che, avendo amato la Sua creatura accettandone il rischio della libertà, l’ha amata sino alla fine. È questo amore “sino alla fine” (Gv 13,1) a motivare il dolore infinito della Croce!


Sulla Croce si offre anzitutto il Figlio di Dio, come dicevano i Concili della Chiesa antica: “Uno della Trinità ha sofferto”, “Unus de Trinitate passus est”! “Deus crucifixus”, “il Dio crocifisso”, affermava Agostino riferendosi a Gesù in Croce. Che cosa significano queste formule paradossali? che vuol dire che sulla Croce la morte tocca il Figlio di Dio? È Paolo a spiegarlo nella Lettera ai Galati: “Questa vita nella carne io la vivo nella fede del Figlio di Dio che mi ha amato e ha consegnato se stesso per me” (2,20). La Croce è la rivelazione dell’amore, per il quale il Figlio si è consegnato alla morte per noi. Il Figlio di Dio non è stato “a passeggio” fra gli uomini: Egli è diventato il compagno del nostro dolore, ha condiviso la nostra fatica di vivere, le nostre stanchezze, il pianto dell’amore. “Guardate come l’amava” (Gv 11,36), dicono di Lui, vedendolo piangere di fronte alla morte dell’amico Lazzaro. Egli è morto sulla Croce per amore nostro. La Croce è storia del Figlio eterno che soffrendo ci ha rivelato il Suo infinito amore: è dalla Croce che il Figlio pronuncia con l’eloquenza silenziosa del dono la parola riportata dai mistici: “Non per scherzo ti ho amato” (Angela da Foligno). Se gli uomini pensassero veramente a quelle parole “li amò sino alla fine”, quante resistenze e paure cadrebbero davanti all’Amore, che si è fatto umile, crocefisso, abbandonato nell’infinito dolore della Croce!


La Croce, certo, non è solo la storia del Figlio: questi viene consegnato alla morte da Dio, Suo Padre. È Lui che tiene fra le braccia il legno della vergogna, l’albero dell’abbandono. È ancora Paolo ad affermarlo nella Lettera ai Romani: “Dio non ha risparmiato suo Figlio ma lo ha consegnato per tutti noi” (8,32). E Giovanni dice: “Dio ha tanto amato il mondo da dare per noi il Suo Figlio Unigenito” (3,16). Dio non è impassibile: Egli soffre per amore nostro. È il Dio che Giovanni Paolo II nell’Enciclica Dominum et vivificantem mostra come Padre capace di infinito amore, proprio perché capace di infinito dolore: “Il ‘convincere del peccato’ non dovrà significare anche il rivelare il dolore, inconcepibile ed inesprimibile, che, a causa del peccato, il Libro sacro... sembra intravvedere nelle ‘profondità di Dio’ e, in un certo senso, nel cuore stesso dell’ineffabile Trinità?... Nelle ‘profondità di Dio’ c’è un amore di Padre che, dinanzi al peccato dell’uomo, secondo il linguaggio biblico, reagisce fino al punto di dire: ‘Sono pentito di aver fatto l’uomo’... Si ha così un paradossale mistero d’amore: in Cristo soffre un Dio rifiutato dalla propria creatura... ma, nello stesso tempo, dal profondo di questa sofferenza lo Spirito trae una nuova misura del dono fatto all’uomo e alla creazione fin dall’inizio. Nel profondo del mistero della Croce agisce l’amore” (nn. 39 e 41). 


Se questo è vero, possiamo essere certi che nessuno è un numero davanti a Dio Padre: Egli ci conosce uno ad uno, e ci ama di un amore eterno, infinito, e soffre per il nostro peccato di una sofferenza, della cui profondità non riusciamo neanche ad intravedere l’abisso. Dio è Amore: è così che ce lo presenta la Prima lettera di Giovanni: “Carissimi, amiamoci gli uni gli altri, perché l’amore è da Dio: chiunque ama è generato da Dio e conosce Dio. Chi non ama non ha conosciuto Dio, perché Dio è amore” (1 Gv 4,7-8). Come Giovanni arrivi a dire che Dio, il Padre, è Amore, lo spiegano i versetti che seguono: “In questo si è manifestato l’amore di Dio per noi: Dio ha mandato il suo unigenito Figlio nel mondo perché noi avessimo la vita per lui. In questo sta l’amore: non siamo stati noi ad amare Dio, ma è lui che ha amato noi e ha mandato il suo Figlio come vittima di espiazione per i nostri peccati” (1 Gv 4,9-10). Ecco la rivelazione dell’infinito Amore: Dio soffre per amore nostro; Dio si compromette col dolore umano e non ci lascia soli nella notte del dolore. “Il Padre stesso non è senza dolore!... Soffre attraverso l’amore” (Origene).


Anche lo Spirito è presente nell’ora della Croce in un modo misterioso e reale. Dice il quarto Vangelo che Gesù “chinato il capo, consegnò lo Spirito” (19,30). Che cosa significhi questa consegna dello Spirito nel silenzio del Venerdì Santo può essere compreso alla luce dello sfondo vetero-testamentario del Nuovo Testamento. Nei testi dell’attesa c’è un’equazione chiara: quando Israele va in esilio, Dio ritira il Suo Spirito dal popolo eletto; l’esilio equivale all’assenza dello Spirito. Quando Israele tornerà nella terra della promessa di Dio, che è la sua patria, Dio effonderà il Suo Spirito su ogni carne e tutti profeteranno. È l’annuncio delle profezie dello Spirito, che vengono a realizzarsi nel giorno della Pentecoste  (ad esempio Ez 36,26-27 o Gl 3,1-2). Se l’esilio è la dolorosa assenza dello Spirito, la Patria è la nuova effusione di Lui, è la gioia della vita del Consolatore che entra nel nostro cuore e, togliendoci il cuore di pietra, ci dona il cuore di carne. Quando Gesù consegna lo Spirito, Lui, il Figlio di Dio, entra nell’esilio dei “senza Dio”, dei “maledetti da Dio”. Dice Paolo: “Dio lo trattò da peccato in nostro favore” (2  Cor 5,21); “Cristo è diventato maledizione per noi” (Gal 3,13). La Patria è entrata nell’esilio: questa è la buona novella della Croce! Ormai, non ci sarà più situazione umana di dolore, di miseria e di morte, in cui la creatura umana possa sentirsi abbandonata da Dio. Se il Padre ha tenuto fra le Sue braccia l’Abbandonato del Venerdì Santo, terrà fra le Sue braccia tutti noi, qualunque sia la storia di peccato, di dolore e di morte dalla quale noi proveniamo. A chiunque avverta il peso del dolore e della morte, il Vangelo della Croce, “follia” per i Greci e “scandalo” per i Giudei, dice che non è solo. “Ti ho amato di amore eterno” (Ger 31,3). “Ti ho preso fra le mie braccia” (cf. Sal 131,2). “Ti ho disegnato sul palmo delle mie mani” (Is 49,16): e se anche una madre si dimenticasse del suo bambino, “io non mi dimenticherò di Te” (cf. Is 49,15).


2. La Trinità del Dio Amore


La Croce è dunque la buona novella, il Vangelo dell’amore di Dio: è ai piedi della Croce che noi scopriamo che Dio è Amore! Questo è il Vangelo della nostra salvezza: noi abbiamo creduto all’amore. Noi non crediamo solo che Dio esiste: per credere in questo, basta contemplare in profondità il mistero del mondo! Noi crediamo in un Dio personale, in un Dio che è amore e ci ama di un amore sempre nuovo e personalizzato, di un amore spinto fino all’infinito dolore della Croce. È questo il Dio della Croce: il Dio della carità senza fine... È però la resurrezione a illuminare la Croce di eternità, per dirci che la storia che in essa si è consumata non si è chiusa nel passato, ma continuerà a scriversi in tutte le storie del dolore del mondo, che vorranno aprirsi al dono della vita, accogliendo lo Spirito consegnato da Gesù nell’ora della Croce e a Lui restituito nell’ora di Pasqua. Questo Spirito è ormai donato al Risorto (cf. Rom 1,4) e da Lui a noi come Spirito di resurrezione e di vita. Perciò Pasqua è la buona novella del mondo, il fondamento della speranza, che non delude. Nel dono della riconciliazione compiuta a Pasqua lo Spirito è guadagnato per noi: e noi possiamo ormai entrare nel cuore divino della Trinità e il mondo intero è chiamato a divenire la Patria di Dio, quando il Figlio consegnerà ogni cosa al Padre e Dio sarà “tutto in tutti” (1 Cor 15,28)! 


Tre sono dunque le figure dell’Amore eterno, che agiscono nell’ora della Croce e nell’ora di Pasqua, tre divine Persone - come le indicherà la teologia, sia pur balbettando. Esse vanno contemplate nella proprietà specifica di ciascuna, avendo sempre presente che uno e unico è il Dio amore, la Trinità una nell’unica essenza della divinità. Questo Dio, uno e unico, secondo la testimonianza del Nuovo Testamento è amore: per il cristiano credere in Dio significa confessare con le labbra e col cuore che Dio è Amore. Questo vuol dire riconoscere che Dio non è solitudine: per amare bisogna essere almeno in due, in un rapporto così ricco e profondo da essere aperto anche a quanto è altro rispetto ai due. Dio Amore è comunione dei Tre, l’Amante, l’Amato e l’Amore ricevuto e donato, il Padre, il Figlio e lo Spirito Santo. Credere in questo eterno Amore significa credere che Dio è Uno in Tre Persone, in una comunione così perfetta, che i Tre sono veramente Uno nell’amore, ed insieme secondo relazioni così reali, sussistenti nell’unica essenza divina, che essi sono veramente Tre nel dare e ricevere amore, nell’incontrarsi e nell’aprirsi all’amore: “In verità vedi la Trinità, se vedi l’amo​re” (Agostino, De Trinitate, 8, 8, 12). “Ecco sono tre: l’Amante, l’Amato e l’Amore” (ib., 8, 10, 14).



Il primo dei Tre, il Padre, è - come afferma la prima lettera di Giovanni - il Dio che è “Amore” (1 Gv 4,8.16). È Lui che ha iniziato da sempre ad amare ed ha consegnato Suo Figlio alla morte per amore nostro: “non ha risparmiato suo Figlio” (Rm 8,32). Il Padre è l’eterna Sorgente dell’Amore, è Colui che inizia da sempre ad amare, il principio senza principio della carità eterna, la gratuità dell’amore senza fine: “Dio non ci ama perché siamo buoni e belli; Dio ci rende buoni e belli perché ci ama” (San Bernardo). Dio Padre è l’Amore che non finirà mai, la gratuità eterna dell’Amore. È Lui che inizia in noi quello che noi non saremmo mai capaci di iniziare da soli. È così che Dio ci ha reso capaci di amare: ci ha amato per primo e non si stancherà mai di amarci. Amati cominciamo ad amare: “Gli uomini nuovi cantano il cantico nuovo” (Agostino). Il Padre è l’eterno Amante, che da sempre ha iniziato ad amare e che suscita in noi la storia dell’amore, contagiandoci la Sua gratuità. 


Se il Padre è l’eterno Amante, il Figlio è l’eterno Amato, Colui che da sempre si è lasciato amare. Il Figlio ci fa capire che non è divino solo l’amore: è divino anche il lasciarsi amare, il ricevere l’amore. Non è divina solo la gratuità: è divina anche la gratitudine. Dio sa dire grazie! Il Figlio, l’Amato, è l’accoglienza eterna, è Colui che da sempre dice sì all’Amore, l’obbedienza vivente dell’Amore. Lo Spirito rende in noi presente il Figlio ogni volta che sappiamo dire grazie, che cioè sappiamo accogliere l’amore altrui. Non basta cominciare ad amare: occorre lasciarsi amare, essere umili di fronte all’amore altrui, fare spazio alla vita, accogliere l’altro. È così che diveniamo icona del Figlio: nell’accoglienza dell’amore. Dove non si accoglie l’altro, soprattutto il diverso, non si accoglie Dio, non si è immagine del Figlio eterno. 



Infine, nel rapporto fra l’Amante e l’Amato si pone lo Spirito Santo. Nella contemplazione del mistero della Terza Persona divina esistono due grandi tradizioni teologiche, quella dell’Oriente e quella dell’Occidente. Nella tradizione occidentale - da Agostino in poi - lo Spirito è contemplato come il vincolo dell’Amore eterno, che unisce l’Amante e l’Amato. Lo Spirito è la pace, l’unità, la comunione, il “noi” dell’Amore divino. Perciò, quando lo Spirito entra in noi ci unisce in noi stessi, riconciliandoci con Dio, e ci unisce agli altri. Lo Spirito dona il linguaggio della comunione, fa tessere patti di pace, rende capaci di unità, perché fra l’Amante e l’Amato è il loro amore personale, il vincolo della carità eterna, donato dall’Uno e ricevuto dall’Altro. Accanto a questa tradizione c’è quella dell’Oriente, dove il Paraclito è chiamato “estasi di Dio”: secondo questa concezione lo Spirito è Colui che spezza il cerchio dell’Amore, e viene a realizzare in Dio la verità che “amare non significa stare a guardarsi negli occhi, ma guardare insieme verso la stessa meta” (A. de Saint-Exupéry). 


Così lo Spirito opera in Dio: Egli non solo unisce l’Amante e l’Amato, ma fa “uscire” Dio da sé, in quanto è il dono divino, l’”estasi”, lo “star fuori” di Dio, l’esodo senza ritorno dell’Amore. Ogni volta che Dio esce da sé lo fa nello Spirito: così è nella creazione (“Lo Spirito si librava sulle acque...”: Gen 1,2); così nella profezia; così nell’Incarnazione (“la potenza dell’Altissimo ti coprirà con la sua ombra”: Lc 1,35); così nella Chiesa, su cui si effonde lo Spirito a Pentecoste (cf. At 2,1-13). Lo Spirito è dunque la libertà dell’amore divino, l’esodo e il dono dell’Amore. Quando ci saremo lasciati raggiungere e trasformare dallo Spirito, non potremo più restare a guardarci negli occhi: avremo il bisogno di uscire e di portare agli altri il dono dell’amore con cui siamo stati amati. Solo dove c’è questa urgenza dell’amore, brucia il fuoco dello Spirito: un credente o una comunità che avesse accolto il dono dello Spirito, ma che non vivesse questa estasi dell’amore, questo bisogno incontenibile di portare agli altri il dono di Dio nella testimonianza della parola e nel servizio della carità, non avrebbe realizzato la pienezza dell’amore, non sarebbe pienamente la Chiesa “icona della Trinità”...



L’unità del Dio vivo non è un freddo dato, ma il reciproco totale inabitarsi delle tre Persone nella carità. È l’unità dell’eterno evento dell’amore, di cui siamo resi partecipi nel dono della rivelazione. È il Loro eterno, reciproco darsi, per cui ciascuno ritrova se stesso “perdendosi” nell’Altro. Un’unità, che è “pericoresi”, per usare il linguaggio dei Padri greci, reciproco stare l’uno nell’altro, reciproco muoversi da sé all’altro, dall’altro restituiti a sé. E questo a un livello così profondo, che l’“essenza” dei Tre, ciò che essi sono nel più profondo, non è che l’unico essere divino. Che cosa possa voler dire alla nostra vita questa contemplazione dell’Amore trinitario si comprende ai piedi della Croce, nella luce di Pasqua. Se la carità nasce da Dio, se è Lui che ci ha amato per primo, occorre sapere che s’impara ad amare soltanto lasciandosi amare, facendo spazio alla vita, ascoltando in profondo il dono di Dio, vivendo la lode dell’Altro. La dimensione contemplativa della vita è quella che anzitutto corrisponde al dono della Trinità, ed è perciò la vera scuola della carità. È questa la via che risplende nella credente esemplare, la Vergine Maria, che si è fatta silenzio, in cui è risuonata la Parola di Dio nel tempo, ed è stata il grembo in cui ha preso corpo la Luce, che illumina ogni essere umano: avvolta da Dio Trinità, è stata il terreno d’avvento della Trinità nella storia. L’amore viene da Dio, e chi ama è nato da Dio e conosce Dio. In chi ama con questo amore si offre l’anticipo dell’eternità nel tempo. E l’orizzonte del Mistero ultimo che ci accoglierà alla fine si rivela per quello che sarà pienamente allora: l’abbraccio del Dio Trinità, la custodia silenziosa e raccolta del Dio, che è Amore...

Vieni, Spirito Santo!

Vincolo dell’amore eterno

vieni ad unirci nella pace:

rinnovaci nell’intimo,

fa’ di noi i testimoni dell’unità

che viene dall’alto.

Tu che sei l’estasi del Dio vivente,

dono perfetto dell’Amante e dell’Amato

nel loro amore creatore e redentore,

vieni ad aprirci alle sorprese dell’Eterno,

anticipando in noi, poveri e pellegrini,

la gloria della patria, intravista nella speranza della fede,

ma non ancora posseduta nella gioia piena del Regno.

Padre dei poveri, ospite dolce dell’anima,

dolcissimo sollievo,

Sii in noi la libertà e la pace,

la novità e il vincolo dell’amore 

che vince l’ultimo silenzio della morte

e fa sempre di nuovo sprigionare la vita. Amen! Alleluia!
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 Bruno Mons. Forte
Arcivescovo Metropolita di Chieti-Vasto

Introduzione

Carissimi ragazzi e ragazze!

Il fatto che avete accolto l'invito del Santo Padre e siete venuti a Sydney mi riempie di gioia. Forse non riuscite ad immaginare i sentimenti che un vescovo prova, insieme ai sacerdoti, educatori, genitori, quando vede giovani entusiasti della vita, capaci di scelte coraggiose, consapevoli della posta in gioco seguendo la voce del Signore. E’ come se si ricominciasse a respirare, a guardare oltre con fiducia, con speranza. Lo dico senza retorica, con la convinzione dello Spirito e l'affetto del cuore.

Si attua qui un grande segno di comunione che riesce ad esprimere esattamente quello che è la dimensione dello Spirito, l'intenzione del Signore: formare una Chiesa viva, edificare un cenacolo vivente. Questa è la verità più grande dell'essere cristiani. Quando si va all'origine dell’evento cristiano e si sosta in quel cenacolo nei giorni di Pentecoste, dove sono riuniti gli apostoli con Maria, pieni di paura e pieni di attesa, allora si avverte il senso totale della fede vissuta nella Chiesa. Come quegli “undici”, così anche noi siamo in attesa dello Spirito Santo per diventare testimoni credibili. 

L’essere qui radunati rappresenta infatti un segno sperimentabile della freschezza dello Spirito e della vostra capacità dimostrata di rispondere con un “sì” a una richiesta, a un invito. E il vostro essere qui, rivela ancora una volta la certezza di quanto i giovani possano rispondere positivamente alla voce del Signore. E allora grazie della vostra presenza.

Quello che conta a Sydney

Il senso profondo del nostro essere a Sydney, convocati dal Santo Padre, dice che il “soffio” dello Spirito ha prevalso in noi ispirando il desiderio di incontrare Gesù Cristo in terra australiana. Gesù non è un fantasma. Ricordate il Vangelo quando Gesù appare agli Undici: “Perché siete turbati? Sono proprio io, non sono un fantasma. Toccatemi e guardate” (Lc 24, 39). Gesù non è una costruzione fantastica. Gesù è una persona viva. Gesù guarda dentro di noi e voi guardate lui, in una relazione personale che ciascuno stabilisce con lui, lasciandosi prendere dalla sua parola, affezionare alla sua Persona, guidare dal suo insegnamento. 

Solo così possiamo incontrarlo e diventare come i suoi discepoli. I “suoi” ora siamo noi, perché lui ha scelto noi e noi abbiamo scelto lui; apparteniamo alla sua Persona, alla sua umanità di uomo vero e alla sua divinità di Dio vero, cioè al Figlio di Dio fatto uomo, morto e risorto per noi, colui che ci ha riscattati dal male e ci ha portati fuori dall'abisso del non senso, dall'abisso della disperazione, donandoci una “speranza viva”, come dice Pietro (1 Pt 1, 3).

Adesso potrei esclamare: com'è bello stare qui insieme tra ragazzi e ragazze! E’ bello perché apparteniamo a diverse realtà delle diocesi d’Italia, molto ricche di tradizioni, di esperienze e di colori diversi. Una sola tuttavia è la fede, uno solo il battesimo, uno solo il Cristo, uno solo il papa, uno solo il Signore di tutti. Effettivamente appare bellissimo trovarsi per grazia in questa comunione, sentirsi gli uni accanto agli altri, gli uni per gli altri. Ciò è possibile grazie al medesimo Spirito che vive in noi, lo Spirito stesso di Gesù, esattamente colui che segna la diversità e colui che crea l'unità.

E’ il miracolo dello Spirito che ci fa Chiesa, “una, santa, cattolica e apostolica”, come in una grande e bella famiglia, dove convivono tante persone oltre la parentela del sangue, ugualmente segnate dal vincolo dell’amore che permane la più singolare e la più originale attrazione dell’universo. Come il vincolo santo dell’amore tiene insieme la famiglia, così l'attrazione dell'essere insieme nella Chiesa consiste nell'amore di Cristo per noi: è l’amore diffuso dallo Spirito Santo nei nostri cuori nel giorno del battesimo. Così osserviamo e crediamo che il segno più alto dell’amore è l’unità nella diversità, il miracolo più strepitoso che accade nella Chiesa.

Gesù ha dato tutto se stesso, perché noi fossimo uno. Anche con fatica, ugualmente camminiamo verso l'unità, ciascuno per quello che è, con il volto che ha, con l'espressione della sua vicenda personale, della sua famiglia, delle sue tradizioni, dei suoi convincimenti, di tutta quella ricchezza che ognuno porta dentro di sé. La potenza dell’unità nella fraternità ecclesiale apre la speranza del futuro.

Mi domando: vi rendete conto, ragazzi, che siete un patrimonio vivo dell’umanità che sta crescendo, che sta sviluppandosi, che ha un futuro, se voi volete che abbia un futuro? Dipende da voi avere un futuro. Non aspettate altri che vi concedano il futuro. Il futuro è già prefigurato nel “germe divino” (1 Gv 3, 9), come direbbe la prima lettera di Giovanni, che “dimora” in voi ricevuto all’inizio della vita. Il germe divino è l'evidenza della potenza dello Spirito dentro di voi, donato nel battesimo e che cresce man mano si diventa consapevoli dell’esistenza cristiana, personale, individuale, unica e irripetibile.

Voi siete dunque l'immagine vivente di Dio, che si rende visibile nell’esperienza dello Spirito di amore e di unità. Così il tuo volto rappresenta l'icona vivente di Dio stampata su di te e si manifesta nel modo concretissimo della tua esistenza che si arricchisce dal volto degli altri, perché non ti esaurisci nel tuo volto. Dio si disegna nel volto di ciascuno di noi rivelando empiricamente la straordinaria bellezza di Dio che sta a fondamento del nostro essere insieme.

Chi è lo Spirito Santo

L’energia potente, amorosa e creativa, che regge l’universo e anima l’uomo, è lo Spirito di Dio, lo Spirito di Gesù.

Con "la venuta dello Spirito Santo comincia la nuova comunicazione salvifica di Dio nello Spirito Santo" (Giovanni Paolo II, Lett. enc. Dominum et vivificantem, 18 maggio 1986, n. 12).

Lo Spirito Santo, che "procede dal Padre e dal Figlio" opera il tempo nuovo, muove la storia del mondo verso il suo appuntamento finale, l'approdo definitivo nell'eternità beata. Allo Spirito Santo è affidato il tempo della salvezza dei singoli individui e dell'umanità intera, il destino ultimo degli uomini. 

Lo Spirito Santo agisce nell'intimità della coscienza, nella via della conoscenza, nel profondo dello spirito. Nell'anima tiene accesa la fiamma della fede, l'intelligenza del mistero nascosto di Dio, la luce sul senso dell'esistenza personale e della società umana. Se cade lo Spirito avviene la notte. Qui viene dato risalto l'opera di santificazione dello spirito dell'uomo, quello che Gesù proclama a Nicodemo: "Se uno non nasce da acqua e da Spirito, non può entrare nel regno di Dio" (Gv 3,5). Lo Spirito dà la vita, attraverso un'iniziativa gratuita e rigenerante; sta all'origine della "vita nuova" in Cristo, consegna e custodisce in Cristo la nostra esistenza cristiana, ci fa fedeli e perseveranti nella speranza e nella carità. Noi siamo "affidati" allo Spirito di Gesù. 

La santificazione, opus princeps dello Spirito, è l'impegno fondamentale della nostra vita di fede: "haec est voluntas Dei, sanctificatio vestra" (1 Ts 4,2). E' dunque inerente al disegno eterno del Padre la nostra partecipazione alla "santità di Dio" diventando "santi" come lui e "santo", bruciando in noi ogni scoria di peccato, appunto come "Fuoco consumatore". 

La "santificazione" è innanzitutto l'azione beneficante di Dio in noi che trasforma le potenze attive della nostra vita personale, infondendo in esse la "grazia santificante", dinamismo divino nelle facoltà dell'uomo, capace di elevare l'uomo all'altezza di Dio, rendendolo "figlio di Dio", "familiare di Dio", identificando e definendo le stesse dignità e sublimità dell'uomo, la stessa "vocazione" dell'uomo, chiamato ad essere partecipe dell' essere di Dio. 

Consideriamo attentamente il mistero della nostra "elezione" e della nostra vocazione, per cui siamo "oblazione gradita, santificata dallo Spirito Santo" (Rm 15,16). Paolo illustra perfettamente il "piano di salvezza" cui siamo destinati nella santità della vita: ''Noi sappiamo che tutto concorre al bene di coloro che amano Dio, che sono stati chiamati secondo il suo disegno. Poiché quelli che egli da sempre ha conosciuto li ha anche predestinati ad essere conformi all'immagine del Figlio suo, perché egli sia il primogenito tra molti fratelli; quelli poi che ha predestinati li ha anche chiamati; quelli che ha chiamati li ha anche giustificati; quelli che ha giustificati li ha anche glorificati" (Rm 8,28-30). 

All'uomo è ridato lo splendore dell'immagine divina che il peccato originale aveva offuscato (cfr. BdG, nota, p. 2434): questa "immagine" compenetra nel cristiano, corpo-anima-spirito, rendendo lo "glorioso", cioè del tutto "santo". 

In tale "processo" di gloria lo Spirito Santo svolge un ruolo determinante in quanto presiede alle diverse tappe del disegno di salvezza predisposto dal Padre e attuato nel Figlio, attraverso il quale noi "siamo salvi" non per via magica ma per via di accondiscendenza da parte dello Spirito di Dio che suscita in noi l'accoglienza libera e responsabile del "dono" della fede. 

Perciò l'opera di santificazione richiede la nostra risposta personale, avviene per via partecipativa. Non agisce lo Spirito indipendentemente dal nostro assenso e consenso. Certo, se volesse, potrebbe "trasformare le pietre in figli di Dio", ma ha scelto la via della corresponsabilità da parte dell'uomo, costituendo l'uomo come "condizio sine qua non" della sua effettiva e consapevole santificazione. Di fatto la cooperazione umana al disegno di Dio permane essenziale, come il "sì" di Maria per l'avvio del piano di salvezza dell'umanità.

San Pietro sintetizza l'azione santificatrice operata da Gesù Cristo per noi, nel modo seguente: "Cristo nella sua potenza divina ci ha fatto dono di ogni bene per quanto riguarda la vita e la pietà, mediante la conoscenza di colui che ci ha chiamati con la sua gloria e potenza. Con questo ci ha donato i beni grandissimi e preziosi che erano stati promessi, perché diventaste per loro mezzi partecipi della creatura divina, essendo sfuggiti alla corruzione che è nel mondo a causa della concupiscenza" (2 Pt 1,3-4). 

Resi dunque "partecipi della natura divina", siamo stati purificati dal peccato e trasformati in uno stato permanente di grazia, mediante la nostra collaborazione. La nostra santità è tutta dipendente dallo Spirito di Gesù ed è lo splendore del Padre in noi, il mediatore di ogni grazia, il punto di congiunzione tra il cielo e la terra, Dio e l'uomo. 

Lo Spirito Santo inabita nel 'anima 

"Ma non sapete che lo Spirito Santo abita in voi?" (1 Cor 3,14). Il declamato interrogativo di Paolo tocca profondamente il nostro intimo. L'inabitazione di Dio avviene mediante la grazia dello Spirito Santo: è il "mutuo compenetrarsi del Padre e del Figlio nello Spirito Santo e la dimora di Dio e dell'anima nello stesso Spirito Santo" (cfr. H. U. Von Balthasar, Elisabetta della Trinità, ed. Ancora, 2001, p. 95). 

Vi è in atto una reciprocità di rappresentarsi dell'anima in Dio, come in una patria ritrovata e tenerissima, e di Dio nell' anima, come di una presenza ineffabile, sperimentabile attraverso una dilatazione del cuore e un estraneamento rispetto alle realtà del mondo. 

L'inabitazione dello Spirito è una promessa vissuta nella fede e nell'anima perché lui è "Spirito d'amore", crea l'ordo amoris. E' un essere in sintonia, cuore a cuore, tra Dio che si compiace di dimorare nell' anima e l'anima che si inebria della dolcezza di Dio. Il "consolatore" manifesterà all'anima lo strepitoso amore del Padre nel Figlio, unito intimamente. 

Avverrà secondo la parola di Gesù: "Chi mi ama sarà amato dal Padre mio e anch'io lo amerò e mi manifesterò a lui" (Gv 14,21). Rivelazione di Dio, stabilita dalla relazione, circolarità dell'amore esprimono il mistero della grazia che si fa esperienza mistica con conseguente ricaduta nelle attitudini e nei comportamenti. 

Lo Spirito d'amore diventa "fuoco consumatore" che arde e infiamma la vita interiore, che si appassiona di Dio e per il regno di Dio, che non si perde dietro alle affezioni idolatriche delle cose del mondo, ma si immerge totalmente in dio in un impeto d'amore traboccante, in un oceano immenso che avvolge l'anima. Lo Spirito "educa" all'amore! 

L'inabitazione dello Spirito suscita il "buon sapere" e il "buon operare" nella facoltà dell'intelligenza, della volontà e dell' affettività al punto di essere pervasi da una potenza attiva, fonte di ogni bene. 

San Paolo esorta: "Camminate secondo lo Spirito e non sarete portati a soddisfare i desideri della carne: la carne infatti ha desideri contrari allo Spirito e lo Spirito ha desiderio contrario alla carne; queste cose si oppongono a vicenda, sicché voi non fate quello che vorreste. Ma se vi lasciate guidare dallo Spirito, non siete più sotto la legge. Del resto le opere della carne sono ben note: fornicazione, impurità, libertinaggio, idolatria, stregonerie, inimicizie, discordità, gelosia, dissensi e razioni, invidie, ubriachezze, orge e cose del genere [...]. Ora quelli che sono di Cristo Gesù hanno crocifisso la loro carne con le sue passioni e i suoi desideri. Se per tanto viviamo dello Spirito, camminiamo anche secondo lo Spirito" (Gal 5,16.26). 

La comprensione, la nostra conformazione, la messa in atto del disegno della creazione e della redenzione passa attraverso l'opera dello Spirito Santo. Infatti tutto procede dall'afflato dello Spirito e si compie nella sua missione di unità del genere umano e del cosmo nel seno del Padre mediante il Figlio. 

Nel "dire" questa essenziale verità e nel collocarla dinamicamente e fruttuosamente nel cuore, ci è necessario un "ardimento", quello precisamente di "osare" lo Spirito in noi (cfr. Ef 3,13-16), cioè di accogliere il "grido" dello Spirito che geme e freme in noi, nella storia e nel creato (cfr. Rm 8,26-27). 

Se è lo Spirito che guida la storia del mondo verso il suo compimento in Dio, lui solo raddrizza le storture, orienta i cuori, rigenera le anime, sostiene la lotta contro il maligno, assiste ogni operazione di bene, favorisce l'incontro e tutto ciò che concorre all'unità e alla pace. 

Come "fuoco consumatore", distrugge tutti gli ostacoli che si oppongono alla realizzazione della volontà di Dio; come "paraclito" interviene in difesa dell'anima e intercede "con gemiti inesprimibili" (Rm 8,26) presso il Padre; come "Spirito di verità" (Gv 15,26), istruisce le menti e dispone all'accoglienza del vangelo, prepara l'assenso di fede e crea le condizioni della pratica assidua della carità. 

Lo Spirito compie il disegno del Padre 

Il "disegno d'amore", predisposto dal Padre fin dall'eternità, è il mistero svelato in Cristo Gesù che lo Spirito si incarica di rivelare e di attuare nel cuore dell'uomo. Questo "svelamento" del mistero avviene per un rinnovamento del mistero nella singola anima battezzata e fa sì che di nuovo si attui in ciascuno l'incarnazione, la passione, la morte, la resurrezione del Verbo eterno del Padre. 

Così l'anima diventa "luogo" privilegiato dell'azione dello Spirito, spazio preferito della presenza operante dello Spirito del Signore. Conformando le anime a somiglianza di Dio, secondo i gradi di perfezione del Figlio Gesù Cristo, lo Spirito realizza la sua missione di santificazione e di salvezza. Lo Spirito dunque agisce, attraverso i "sette doni", perché Dio sia conosciuto, amato e glorificato, costituendo nello spazio interiore di ogni uomo la "spiritualità", movimento specifico dello Spirito e luogo della "dimora" di Dio Padre e del Piglio Gesù. 

Come è stato detto dal profeta Isaia: "Su di lui si poserà lo spirito del Signore, spirito di sapienza e di intelligenza, spirito di consiglio e di fortezza; spirito di conoscenza e di timore del Signore" (Is 1l,2). E' il soffio di Dio che fin dagli inizi del mondo agisce sul caos (Gen 1,2) e dà la vita a tutti gli esseri (Ger 2,7; Sal 104,29-30; 33,6; cfr. Ez 37,5-6.9-10). Questo "spirito" ispira i profeti e i messaggeri di Dio, dona saggezza ai re e ai giudici. Questo stesso spirito sarà dato al Messia; Gioele annunzia che per i tempi messianici lo Spirito sarà effuso in ogni luogo e popolo (cfr. Gl 3,1-2) e gli Atti testimoniano l'evento accaduto (Atti 2,16-18). Così la dottrina dello Spirito esplode nel N.T. (cfr. Gv 1,33+; 14,16+; At 1,8; 2+; Rm 5,5)". (cfr. BdG, nota, pp. 1575-1576). 

Lo Spirito dunque presiede il cammino e lo sviluppo articolato della "storia della salvezza" e nessuno evento gli è escluso in quanto contiene una finalizzazione prevista dal piano di Dio. Per questo nulla accade a caso e nessun uomo nasce e vive per caso, recando in sé uno stigma del volere sovrano e provvidenziale di Dio, creatore e Signore dell'intero universo. 

Il "dono" dello Spirito viene elargito ed effuso in ognuno di noi attraverso i "carismi", espressioni personali del "dito" di Dio che ci segue per la salvezza e ci incarica per la missione. Si presentano questi "doni" come una costellazione di gloria per le singole persone a beneficio della propria riuscita, secondo il disegno di Dio, e del servizio da compiere in favore dei fratelli. Perciò tutti siamo dotati di carismi, anche quelli che apparentemente non figurano come "personaggi". 

Ciò che conta è "non spegnere lo Spirito" (1 Tess 5,9), cioè non deludere le attese di Dio riposte in te, non disprezzare quanto lo Spirito ti ha affidato, non insecchire i germogli di vita che in te sono stati seminati. Lo Spirito viene dato nella misura della pienezza della tua vita intellettuale, spirituale, morale e pratica. "Tutto è dono", perché tutto rende gloria a Dio. 

Lo Spirito genera l'amore 

Compito precipuo dello Spirito Santo è la comunione tra i "fratelli" di Gesù con il Padre e il Figlio, nel "respiro" dell'amore. Perciò ciò di cui abbiamo bisogno è il "respiro" di Dio, la linfa che infonde energia e vitalità al nostro spirito, tentato di assopirsi, di tirare a campare nella mediocrità, nell' essere né caldo né freddo. L'energia che spinge il nostro motore spirituale è l'amore di Dio: solo l'amore salva e ci estrae dalle pigrizie e lentezze spirituali, dal parassitismo e dal nichilismo dello spirito mondano. 

In noi è deposto il germe di Dio. Come scrive l'apostolo Paolo: "L'amore di Dio è stato riversato nei nostri cuori per mezzo dello Spirito Santo che ci è stato dato" (Rm 5,5), attuando la promessa antica e abilitandoci a rendere effettivo l'essere "muova creatura", la condizione primaria di "figli di Dio". 

Lo Spirito trasfonde in noi l'amore di Dio come acqua zampillante di vita eterna. Perciò diventa principio interiore di vita nuova che Dio dona e che viene accolta nella fede (GaI 3,2.14; cfr. Gv 7,38), prendendo dimora in noi (Rm 8,9; l Cor 3,16; 2 Tm 1,14). E' un sigillo che segna il cristiano (2 Cor 1,22) e si trova in noi come un pegno e una primizia (Rm 8,23). 

E' lo Spirito che prega in noi e attesta che siamo figli di Dio: "Tutti quelli che sono guidati dallo Spirito di Dio, costoro sono figli di Dio [...]. Infatti avete ricevuto una spirito di figli adottivi per mezzo del quale gridiamo: "Abba, Padre!". Così "lo Spirito viene in aiuto alla nostra debolezza, perché nemmeno sappiamo che cosa sia conveniente domandare, ma lo Spirito stesso intercede con insistenza per noi, con gemiti inesprimibili; e colui che scruta i cuori sa quali sono i desideri dello Spirito perchè egli intercede per i credenti secondo i disegni di Dio" (Rm 8,14-27). 

Lo Spirito suscita la preghiera e alimenta la vita interiore 

La preghiera cristiana diventa il segno indubitabile e il criterio sicuro della presenza operante dello Spirito. Per questo la preghiera ha la sua sorgente nello Spirito Santo e così ne è garantita l'efficacia. A causa della presenza dello Spirito del Cristo nel cristiano, egli prega come gli detta lui stesso, cioè come figlio nel Figlio ed è sicuro di essere esaudito. 

Questa preghiera caratterizza il figlio e nel contempo è sacramento dell'incontro tra la divinità e l'umanità. In noi lo Spirito fa vibrare le corde dell'amore che risuonano gloria e onore a Dio, in modo gradito a lui. Così dalle nostre labbra fluisce il canto spirituale della fede e dell' amore in radicale coerenza con la nostra vita.

La preghiera. è dunque segno di grazia, attestazione di una presenza divina, esaudimento sicuro in quanto suscitata e interceduta dallo Spirito Santo e accolta dalla Trinità, espressione pura della luce che pervade il cuore. 

Il contesto necessario della preghiera non può che essere la vita interiore, come stato continuo di vissuto dell' anima inabitata dalla grazia. "Giustamente, scrive San Basilio, nello Spirito che ci illumina noi vediamo lo splendore della gloria di Dio. Per mezzo dell'impronta risaliamo al sigillo e a colui al quale appartiene l'impronta e il sigillo e al quale l'una e l'altra cosa sono perfettamente uguali" (cfr. "Su lo Spirito Santo", cap. 26,64). 

Nella preghiera ammirata e contemplata si manifesta la forza dello Spirito che ci fa "conoscere tutto ciò che Dio ci ha donato. Lo Spirito infatti scruta ogni cosa, anche le profondità di Dio" (1 Cor 2,10), fine ultimo del nostro cammino spirituale ed esistenziale. 

Così la "vita secondo lo Spirito" è rivelazione della nostra fede trinitaria in quanto manifesta l'opera di Dio in noi e l'opera di Cristo in noi nello stupore della loro "gloria", resasi visibile e sperimentata. Già nel Primo testamento si legge: «Effonderò il mio Spirito sopra ogni uomo e diverranno profeti i vostri figli e le vostre figlie, i vostri anziani faranno sogni e i giovani avranno visioni» (Gl 3, 1). Si proclama una promessa messianica, tipica della predicazione profetica.

Colpisce molto la parola del profeta Gioele. Essa apre orizzonti di speranza e offre uno straordinario scenario di universalità che poi la venuta del Messia Signore avrebbe definitivamente realizzato. In quest’orizzonte universalistico, lo Spirito si effonde come agli inizi delle generazioni: «Dio creò il cielo e la terra… e lo Spirito di Dio aleggiava sulle acque» (Gen 1, 1-2), quasi ad “ordinare” il mondo secondo un’armonia cosmica.

E’ lo Spirito dunque che, abbracciando l'universo, dà ordine all'universo e dà un ordine all'uomo secondo la sua intima natura, quella di essere immagine di Dio e di diventare presenza viva nel mondo di Dio stesso. Secondo il linguaggio profetico di Gioele, l’accadimento dello Spirito produce il fenomeno delle “visioni” e dei “sogni”. Perché i giovani hanno le “visioni” e mentre invece gli anziani hanno i “sogni”? I giovani non possono che essere “visionari”, nel senso intenso della parola, cioè coloro che indirizzano gli occhi lontano e vedono un futuro, mentre gli anziani sognano quanto hanno già sperimentato e guardano il passato.

Difficilmente un giovane guarda lì dove si trova il suo piccolo passato. Tiene lo sguardo lontano, spazia in orizzonti fantasiosi. A volte rischia di essere uno sguardo vuoto. Ciò procura negli adulti un dispiacere. Personalmente quando incontro giovani che hanno gli occhi velati, occhi quasi illanguiditi, che non guardano, quasi fossero bloccati dentro di sé, mi pare di intuire qualcosa di inquietante, mi passano in mente mille interrogativi. Eppure i ragazzi devono lampeggiare di occhi vivi, le ragazze devono occhieggiare oltre l’immediatezza.

Ciò implica la limpidità del cuore, la trasparenza dell’anima, la custodia dei sensi. Solo così possono avere le “visioni”. Qui appare straordinario il profeta Gioele! Coltivare le visioni è straordinariamente bello nel senso di costruire progetti, delineare prospettive. Guai se i giovani non le avessero, perché sarebbero già vecchi, cioè avrebbero già perso lo sguardo sul futuro.

Ecco perché dicevo che il futuro è nelle mani dei giovani e spetta a loro costruirlo giorno per giorno. Questo suggerisce l’oracolo di Gioele: «Le figlie e i figli diverranno profeti». Cosa vuol dire essere profeti? Vuol dire guardare lontano, esattamente così. Il profeta è colui che stando fuori dalla mischia, in alto, guarda e ti indica la strada da seguire perché la vede, la vede da lontano e te la indica, e tu ti fidi, ti affidi e segui, e raggiungi la meta. Se ti fermi in te stesso, se osservi il tuo piccolo mondo, il tuo particolare, le tue piccole cose, non andrai lontano. Ti fermerai presto e nulla cambierà.

In tal senso ciascuno di voi è “profeta” di se stesso. E quanto vorrei che voi foste i profeti del nostro tempo e della nostra Chiesa. Abbiamo bisogno nella Chiesa, già così bella, che si alzino le voci dei ragazzi e delle ragazze, che diventino profeti e profetesse. Non dico una banalità. ma una verità molto importante: ciascuno di voi, per quello che è, deve essere un profeta, deve saper guardare lontano, anzi deve saper insegnare a noi adulti rispondendo alla domanda: «Sentinella, quanto resta della notte?» (Is 21, 11-12).

Già voi siete le “sentinelle del mattino”, come vi ha magnificamente definito Giovanni Paolo II. Dovete dire a che punto si è della storia. La sentinella che guarda lontano, quella che ha l'occhio giusto, acuto e trasparente per vedere cosa sta accadendo, deve uscire dal silenzio e testimoniare, deve rischiare con coraggio. A volte noi adulti, immersi nelle nostre cose, non siamo capaci di guardare più in là del muro di casa. Quindi abbiamo bisogno di voi, che, guardando oltre la siepe degli interessi, ci indicate la strada giusta da seguire secondo verità, secondo autenticità, secondo giustizia. Appunto perché siete giovani liberi e responsabili, intelligenti e perspicaci, potete avere questa parola forte e autoritativa, che viene dallo Spirito, per indicare la “via del Signore” adatta al nostro tempo.

Pensate ad esempio alla questione educativa. Come potremmo noi adulti, avvinti dai nostri schemi mentali e asserragliati sulle nostre pratiche di vita, ritrovare l'invenzione creativa, profetica di indicare le nuove strade della formazione, dell'educazione per una nuova società, per un nuovo umanesimo? Noi dobbiamo costruirlo con voi, non senza di voi e non su di voi.

La profezia di Gioele non concede compromessi. Abbiamo bisogno dello Spirito Santo: lo Spirito di verità contro ogni menzogna, lo Spirito che ci fa intravedere quello che non si intravede umanamente, ci fa capire fino in fondo qual è la via da percorrere per raggiungere i nuovi traguardi della vita personale e della Chiesa. E dobbiamo farlo nel nome del Signore.

Lo Spirito di Gesù

Mi sono spesso chiesto: qual è la fede dei giovani? Che cosa credono i giovani? Voi, che cosa credete? Qual è il contenuto della vostra fede? Qual è il senso profondo del vostro aderire, guardare, seguire affezionati a Gesù? E' una chimera? E' un'illusione? E' un abbandonare la realtà per andare sulle nuvole? E’ invece qualcosa di molto più realistico e concreto?

Ecco, un giovane che ha incontrato Gesù, sa che lui non è un fantasma, un'invenzione della paura, una sorta di astrattezza metafisica, un reperto storico, ma è un Gesù persona viva, vera, concreta, pieno di Spirito Santo. Così lo Spirito di Gesù si manifesta nel vostro spirito e la fede si radica in questo Gesù. Se radicate la vostra vita ora in Gesù, non lo mollate per nessuna ragione, rimarrà sempre con voi perché lui è fedele. Noi forse no, ma lui sì. Lui ci sta e sfida noi a starci con lui. La forza di stare nella fede per essere testimoni di Gesù, significa amare Gesù.

Amare significa “essere-di-Gesù”, ma non solo per una specie di relazione intimistica che tutto si brucia in un’emozione e poi non resta più niente, ma “essere-di-Gesù” per un’avventura d’amore che coinvolge la vita, che segna i tuoi progetti, che definisce il senso della tua persona. L’amore per Gesù non consuma in un minuto ciò che si è. Ci vuole un tempo lungo per amare e noi vorremmo invece consumare tutto in un minuto. Se fate così anche con Gesù, lui svanisce subito, non c'è più, lui se n’è già andato via. Gesù chiede una permanenza, un dimorare a lungo, uno stare con lui. Non temete di stare con lui perché lui riempie teneramente il cuore e lo riempie non di fandonie ma di verità.

Abbiamo bisogno di verità. Spesso siamo affascinati dal luccichio di bei discorsi che hanno solo lo scopo di attirarci, di blandire la nostra intelligenza, accattivare la nostra sensibilità. Di fatto promettono molto, ma edificano ben poco. Immaginate ad esempio il consumo del tempo libero. Sovente ne siamo consumatori senza sapere neanche dove ci porta; spesso è una consunzione interna, un’estraneazione che dissipa e logora. Ecco perché non dobbiamo inseguire le chimere, ma molto realisticamente credere soltanto a chi dona la verità, a chi insegna a seguire i veri maestri.

Se coltivate nella coscienza pura la verità, nessuno ve la può rubare. Vi accompagna per tutta la vita e sa darvi gli stimoli e gli indirizzi giusti per comportarvi in modo degno. Alla Chiesa sta sommamente a cuore che abbiate dentro voi la verità di Gesù, perché solo la verità di Gesù vi aiuta a distinguere il bene dal male. Il problema di fondo sta qui: capire e seguire ciò che è bene e fuggire ciò che è male. Spesso non sappiamo scegliere perché non abbiamo il criterio della verità. E il criterio della verità viene donato dallo Spirito che ci aiuta a discernere il bene dal male. Il criterio ultimamente è uno solo: è la persona Gesù. Ecco perché incontrarlo di persona diventa fondamentale ed essenziale per il presente e per il futuro.

Spirito Santo e testimonianza

La vita secondo lo Spirito conduce alla testimonianza. Come Stefano, come Pietro e Giovanni, come Paolo - sono persone che stanno all'inizio della nostra storia, sono i fondamenti della nostra storia - dobbiamo essere testimoni di Gesù nel mondo di oggi. Siete testimoni di Gesù laddove vivete: nella vostra famiglia, nella scuola, sulle strade, nelle discoteche, sul campo da gioco. Vorrei sottolineare che la testimonianza o è pubblica o non è niente. La testimonianza per se stessi non serve, anzi diventa una forma di narcisismo spirituale che non muove il mondo e non suscita attrattiva.

La vera testimonianza si manifesta nel pubblico, altrimenti rischia il fallimento. Essere cristiani in pubblico oggi è molto difficile. Sento molti di voi che confidare che spesso sono insultati e disprezzati nelle scuole, nelle strade, nei luoghi di incontro perché sono cristiani. Allora vi dico: «Beati voi». Non abbiate paura ad essere e a dirvi cristiani. Alla fine vince la verità perché «Avrete forza dallo Spirito Santo che scenderà su di voi e mi sarete testimoni».

Questa forza dello Spirito Santo ci è data nel cenacolo. Qui, in questa straordinaria assemblea di Sydney, è possibile cogliere il senso dello Spirito Santo, la sua potenza di energia dinamica che orienta e sostiene la testimonianza nel mondo, cioè la ragione forte di cosa vuol dire dare la vita per Gesù, essere testimoni dello Spirito che abbiamo ricevuto.

Quello che vi siete ripromessi venendo qui, è la prospettiva di vita che vi abita, ma soprattutto la “visione” globale della vostra vita. Essa abbia compimento senza tradimenti nel Signore Gesù Cristo che è Colui che ci salva e ci dà la vita, la vita in abbondanza. 
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1. La domanda sullo Spirito Santo nella società attuale
In questa prima catechesi,  cercheremo di rispondere alla domanda: chi è  lo Spirito Santo? 
Perché questa domanda diventi interessante per noi dobbiamo porci un’altra domanda: cosa c’entra lo Spirito Santo con la mia vita, con il desiderio di essere felice, di essere amato e di amare?
Certo oggi c’è una distanza abissale fra l’annuncio dello Spirito Santo e i pensieri che si agitano nella nostra  frenetica società consumistica in cui si vende e si compra o tra i giovani che si accalcano nelle discoteche immersi nel movimento di corpi, di luci e di rumori .
Spesso il rumore vuole coprire la noia  che come dice Baudelaire, è un « mostro delicato che, senza strepito, con uno sbadiglio, inghiotte il mondo», le luci psichedeniche gettano sprazzi multicolori sul buio interiore e  la folla cerca di mascherare la solitudine. 
Una domanda che tanti di voi si pongono è “c’è qualcuno oltre il muro della mia solitudine?”.
Questo disagio nel parlare dello Spirito Santo non riguarda solo i cosiddetti “lontani”   , ma anche tanti giovani  che frequentano le nostre parrocchie  o i movimenti ecclesiali che nel week end passano da un  pub all’altro, alla ricerca di un “tu”   che spesso si identifica  con una droga o una bevanda alcolica  che dia un po’ di ebbrezza, per far dimenticare per un po’  la propria solitudine esistenziale.

Anche ai giovani  che si sono preparati a ricevere i sacramenti  e che continuano  per forza d’inerzia a frequentare i nostri oratori sembra che manchi qualcosa. Non  delle indicazioni morali che spesso sembrano proibizioni senza senso o delle  astratte nozioni catechistiche, ma  un’intima esperienza di Dio che permetta di gustare una gioia “diversa”, capace di dischiudere un orizzonte di speranza più forte dei miraggi delle nostre città by night.
La vita e la sua bellezza sembrano sfuggire, si vive nel disagio, nell’apatia e nell’ insicurezza. Si è portati a riempire il vuoto con forti emozioni, dando importanza alla ricerca ansiosa di riconoscimenti, di comparire in qualche trasmissione televisiva per esibirsi e confessarsi davanti a qualche nuova madre o padre “spirituale”, nella speranza di essere scritturati come “veline” o di partecipare a “grande fratello”.
Ha scritto il mio conterraneo Luigi  Pirandello mettedosi nei panni di un operatore  che sta dietro una macchina da presa: "Nessuno ha tempo o modo d'arrestarsi un momento a considerare, se quel che vede fare agli altri, quel che lui stesso fa, sia veramente ciò che soprattutto gli convenga, ciò che gli possa dare quella certezza vera nella quale solamente potrebbe trovare riposo"(Quaderni di Serafino Gubbio operatore).

Esiste quella certezza nella quale solamente l'uomo potrebbe trovare riposo? Per molti nostri  giovani contemporanei no!
Tanti secoli fa qualcuno a partire dalla sua esperienza molto travagliata e non proprio  del tutto edificante   affermò:" il mio cuore è inquieto e rimarrà inquieto fino a quando non riposa in Te!"(S. Agostino).
Anche oggi tanti giovani , inquieti come Agostino, sentono l’estremo bisogno di una sapienza pratica che dia gusto al vivere, una verità “calda” che illumini il cammino, un amore che dischiuda le potenze del cuore e si apra ad un  futuro di speranza.

2. Lo Spirito Santo: il grande sconosciuto, il dio ignoto 
Se chiedessi a qualcuno di voi  chi è e cosa fa lo Spirito Santo   molti risponderebbero  alzano le spalle con un “Boh!”. Per parecchi, lo Spirito Santo  se c’è non si vede  e non si sente.  Talvolta è nominato ma nessuno lo conosce o prende sul serio la sua presenza.
Migliaia di battezzati non fanno esperienza della sua azione, non  hanno mai neanche invocato lo Spirito Santo; non godono appieno degli effetti della Pentecoste, perché non hanno instaurato una relazione personale con lo Spirito Santo e  vivono un’esistenza cristiana  insipida e rassegnata. 
Si tratta di una storia vecchia che risale  agli albori del cristianesimo.

Negli Atti degli Apostoli c’è un episodio emblematico. San Paolo ad alcuni discepoli della comunità di Efeso chiese «Avete ricevuto lo Spirito Santo quando siete venuti alla fede?» (cf At 19, 2).  Quei cristiani gli risposero: «Non abbiamo nemmeno sentito dire che ci sia uno Spirito Santo» (Ibid.). 


La risposta non fu certo incoraggiante, ma è una  riposta che oggi molti  cristiani del nostro tempo non stenterebbero a ripetere. 

Ma davvero lo Spirito Santo , che abbiamo ricevuto nel battesimo e nella confermazione ,  vive e opera in noi, oppure è incatenato, imprigionato da una fede sempre più debole, annacquata, incapace di sperimentare le promesse di Gesù? 

Lo Spirito Santo è un “grande sconosciuto”, un “dio ignoto”  sembra lontano dalla vita spirituale dei giovani, spesso è un concetto astratto, fumoso, etereo.

 Quanti giovani  che hanno sentito nominare lo Spirito Santo  durante  i riti  liturgici ,  conoscono  quella che il catechismo definisce “la terza Persona della Trinità? Quanto lo Spirito è parte viva della loro vita di fede e della preghiera insieme al Padre e a Gesù Cristo? 

Se è più facile  vedere  in Gesù un amico è più arduo, invece, accostarsi allo Spirito Santo, a un misterioso dono, apparentemente impalpabile, incorporeo e inconsistente, che rimanda direttamente ad un altro immenso mistero: la Trinità.

3. Lo Spirito Santo e  il mistero della Trinità

Io ho appreso da bambino il mistero della Trinità assieme a quello dell'Incarnazione, Passione, Morte e Risurrezione del Signore da un pane particolare che mia madre preparava per Natale. Si chiamava il "pane della SS. Trinità" e consisteva in tre piccoli pani uniti assieme da una corona fino a formare un solo pane sul quale venivano raffigurati i segni della passione: la croce, la scala, la lancia, i chiodi , la tenaglia e il martello, la corona di spine. Al centro si collocavano alcuni chicchi di frumento, che simboleggiavano il pane materiale segno della Provvidenza divina e della carità verso i poveri e  la materia dell'eucaristia.  In questo gesto semplice, proveniente probabilmente dalla tradizione bizantina, erano racchiusi i misteri principali della fede cristiana, che venivano tramandati all'interno della famiglia.

Il mistero dello Trinità e la presenza dello Spirito Santo devono avere un 

rapporto con la nostra vita quotidiana, con il mangiare e il bere, con il lavoro e il riposo.

Il mistero della Trinità non è un complicato problema logico o una dottrina 

astrusa riservata a persone intellettualmente raffinate, ma  un mistero di salvezza che dà senso alla nostra vita , è la radice profonda del nostro essere, che ci libera dal dubbio angoscioso di vagare verso il nulla, è un fuoco di vita che si autoalimenta eternamente e che trabocca incessantemente nella storia come fonte di grazia per darle un senso ultimo, è una sorgente d'acqua inarrestabile che irriga e feconda la nostra terra desolata rendendola fertile col dono dell'Amore di Dio.

La fede nel mistero della Trinità è l'inaudita risposta ad ogni forma di disperazione, di solitudine e all'insaziabile inquietudine del cuore umano che non è mai sazio riposa nel mistero dell'amore di Dio.

 Questo mistero di amore c'è svelato dall'avvenimento di  Gesù Cristo e viene attualizzato per mezzo dello Spirito Consolatore, che rende possibile la rivelazione di Dio ,  ci mette in  comunicazione con Gesù Cristo Figlio di Dio e realizza la nostra comunione col Padre. 



Lo Spirito Santo diventa  luogo di scambio, di dialogo, di dono fra il mistero di Dio e l'uomo che così supera la sua incomunicabilità.  



 Per cercare di comprendere qualcosa di questo mistero  è stata utilizzata l'analogia dell’amore umano, che comporta sempre sia la distinzione che  la comunione delle persone coinvolte nel rapporto. S. Agostino afferma: "Se vedi la carità, tu vedi la Trinità"
 ed ancora:" «Ecco sono tre: l’Amante, l’Amato e l’Amore».

 Dio è Padre che ama il Figlio e lo manda nel mondo per salvarlo, è Figlio che ama totalmente il Padre, è Spirito Santo che è mandato dal Padre e dal Figlio per comunicare incessantemente al mondo la vita di Dio. 

La contemplazione adorante del mistero trinitario cambia il modo con cui noi concepiamo Dio e  noi stessi.

Lo Spirito Santo è la Persona della Santa Trinità che ci permette di incontrare e conoscere Gesù  Cristo, si rende presente nella nostra vita mediante lo Spirito Santo.

Mentre la terminologia del New Age privilegia espressioni non personali come ‘positività’, ‘energia’, ‘forza’ , la presenza di Dio nella carne del Cristo  ci  dice  Spirito che Cristo ci ha donato  è impersonale ma una persona.



L’opera dello Spirito Santo è proprio quella di rendere continuamente presente il Cristo nella vita degli uomini, impedendo che si perda Dio andando oltre il Cristo.


Noi non esistiamo come creature solitarie abbandonate alla paura di un destino crudele e inevitabile che porta alla morte, ma siamo fatti per la comunione con la Santissima Trinità.

  Accostarsi allo Spirito Santo significa entrare nel rapporto fra il Padre e il Figlio e permettere che il loro modo di rapportarsi dia migliore significato alla nostra vita e alle relazioni che essa contiene, con noi stessi, con i fratelli, con il creato.

4. L’identità dello Spirito Santo

Papa Benedetto , nel suo messaggio preparatorio a questa GMG 2008,  sottolinea  l’importanza per i giovani di riscoprire lo Spirito Santo  che ci rende familiari e amici  di Gesù.

Si tratta di conoscere personalmente lo Spirito Santo, Spirito d’amore del Padre e del Figlio, è Sorgente di vita che ci santifica, «perché l’amore di Dio è stato riversato nei nostri cuori per mezzo dello Spirito Santo che ci è stato dato» (Rm 5,5). 

Tuttavia non basta conoscerLo; occorre accoglierLo come guida delle nostre anime, come il “Maestro interiore” , una guida  che ci introduce alla comprensione sempre più intima del mistero di Amore tra il Padre e il Figlio , che  ci apre alla fede  e ci aiuta a discernere  e realizzare la volontà di Dio, accende in noi il fuoco dell’amore, ci rende missionari  dell’amore di Dio,  capaci di amare il prossimo e pronti a metterci al suo servizio. 
Lo Spirito Santo  è  l’“anima”, il respiro vitale della  nostra vita cristiana e della Chiesa. 

Lo Spirito Santo è il grande, unico, immenso Dono, un regalo gratuito del 

Padre, che,  attraverso la Chiesa, rifrange in tanti doni diversi che sono i carismi, come la luce che, a seconda dei corpi sui quali piove, suscita colori diversi.  Il Dono unico si divide in tanti doni per tornare a ricomporsi in unità nella Chiesa, per la quale tutti i doni sono dati. 


Questo dono non è un regalo di lusso per personalità eminenti o importanti ma per tutti coloro che credono e che sono battezzati.


Lo Spirito Santo è sorgente di ogni comunione e di ogni comunità.


Lo Spirito Santo è il Consolatore che, non permette che lo scoraggiamento prenda il sopravvento, ma genera una letizia capace di sopportare tutte le avversità, ispira fiducia ed infonde coraggio per andare ad annunziare la gioia della Resurrezione.

Lo Spirito  Santo è spirito di  verità,   che ci rende capaci di maturare una comprensione sempre più approfondita e gioiosa di Gesù rinfrescando la nostra memoria per aiutarci a ricordare e a mettere in pratica le sue parole (cfr. Gv 14,16.26).
Ora ci poniamo una domanda: cosa succede senza la presenza dello Spirito Santo ?
Nella sequenza che si recita prima del Vangelo a Pentecoste  si dice:” Senza la tua forza/ nulla è nell’uomo/ nulla è senza coilpa”.


Noi non potremmo fare nulla, se non avessimo lo Spirito Santo. 
Una  persona senza la presenza dello Spirito Santo è come una macchina senza benzina.

 Senza lo Spirito Santo- ha detto  il patriarca  ortodosso Atenogara-  Dio è lontano, Cristo rimane nel passato, il Vangelo è lettera morta, la Chiesa è una semplice organizzazione umana, l'autorità è un dominio,  la missione una propaganda,  la liturgia un arcaismo,  la condotta umana una morale da schiavi,  la nostra  società freme per i brividi della morte. 

Ma nello Spirito Santo:  Dio è vicino, Cristo risorto è presente, il Vangelo è potenza di vita, la Chiesa  esprime la comunione  della Trinità, l'autorità è un servizio liberatore, la missione è una Pentecoste, la liturgia è memoriale  dell’amore di Cristo e anticipazione del Regno di Dio, lo Spirito consolatore cura i brividi delle nostre  paura con le sue carezze divine.

5. Vivere dello Spirito


San Paolo esortava il giovane Timoteo a “ravvivare” il dono dello Spirito già ricevuto (cf 2 Tm 1, 6-10), cioè a risvegliare la presenza dello Spirito in una continua, profonda conversione a Cristo. Troppi cristiani, troppe comunità spente hanno bisogno di un nuovo risveglio spirituale, di un’autentica conversione personale a Cristo, in una vita nello Spirito Santo più piena.

Una vita nello Spirito Santo più piena, l’unzione della sua potenza carismatica, arricchiscono la Chiesa di  moltissimi doni, di una fede fiduciosa nell’intervento salvifico di Dio nelle vicende umane, di uno zelo maggiore per il Vangelo.

La vera vita cristiana comincia con una conversione alla persona di Gesù, ma include anche essenzialmente il dono dello Spirito Santo, che ci apre alla vita della Chiesa. 

La discesa dello Spirito Santo  manifesta alcuni effetti riscontrabili nella vita di un cristiano e delle nostre comunità:
•
un nuovo ed esperienziale rapporto con Dio chiamato “Padre” e con Gesù proclamato “Signore”; 
•
un nuovo e profondo gusto per la preghiera e per la parola di Dio; 

•
una nuova unione con gli altri in un rapporto d’amore, di gioia, di fraternità vera; 

•
la capacità di rimanere fedeli alla Chiesa ;

•
il coraggio di testimoniare la propria fede con coerenza in ogni circostanza.
Lo Spirito governa la nostra vita ricordandoci  la nostra appartenenza a  Gesù Cristo:
«voi non siete sotto il dominio della carne, ma dello Spirito, dal momento che lo Spirito di Dio abita in voi. Se qualcuno non ha lo Spirito di Cristo non gli appartiene» (Rm 8, 9).

Lo Spirito ci fa uomini liberi:


“Il Signore è lo Spirito e dove c’è lo Spirito del Signore c’è libertà”(2 Cor, 3,17).
    “ Voi fratelli siete stati chiamati a libertà. Purchè questa libertà non divenga un pretesto per vivere secondo la carne, ma mediante la carità siate a servizio gli uni degli altri”(Gal. 5,13).

«se vivete secondo la carne, vi morirete, se invece con l’aiuto dello Spirito voi fate morire le opere del corpo, vivrete» (Rm 8, 13).

Lo Spirito ci dà testimonianza di essere amati da Dio come figli e ci fa partecipi di un regno di felicità:
«lo Spirito stesso attesta al nostro spirito che siamo figli di Dio, quindi eredi di Dio e coeredi di Cristo» (Rm 8, 16-17).

Non ci sono alibi, per i discepoli di Gesù: lo Spirito opera questa meravigliosa trasformazione in chi lo invoca e lo asseconda, perché il Vangelo viva in noi e mediante noi si diffonda. 

Andrè Frossard - ateo, figlio di atei incalliti - convertito al Cristianesimo, così si esprimeva: “Da quando ho incontrato Gesù, non riesco ad abituarmi al mistero di Dio. Ogni giorno è una novità per me; se Dio esiste, io lo devo dire; se Gesù Cristo è il Figlio di Dio, io lo devo gridare; se la vita eterna c’è, io la devo predicare!”. 

Nella indispensabile relazione personale che è necessario instaurare con lo Spirito Santo, vi sono tre elementi basilari che sono confidenza, fiducia e fede carismatica: sono tre gradi diversi e progressivi dell’intimità con lui. 

«A quanti l’hanno accolto – la vera luce – ha dato potere di diventare figli di Dio» (cf Gv 1, 12), vale a dire  di passare da morte a vita, dall’oscurità del male allo splendore della gloria. Molti non conoscono questo “potere”, perché non hanno accolto nella loro vita questa sfida e soprattutto non collaborano con lo Spirito Santo per superare ogni insidia del male. 

Nella misura in cui siamo disposti ad aprirci alla sua forza rinnovatrice egli produce il suo frutto cioè «amore, gioia, pace, pazienza, benevolenza, bontà, fedeltà, mitezza e dominio di sé».

Il dono dello Spirito si manifesta attraverso il frutto dello Spirito di cui ci parla San Paolo nella lettera ai Galati.


Egli ci presente due impostazioni di vita opposti: vivere secondo la carne o camminare secondo lo Spirito. 


La carne si manifesta con numerose opere malvagie, mentre lo Spirito ha un unico frutto.


La vita  secondo la carne si presenta come qualcosa di molteplice , di contraddittorio e di confuso, mentre lo Spirito produce un   solo frutto  fecondo , rigoglioso e variegato. 


Le opere della carne sono  frutto dello sforzo umano soggetto al peccato originale, mentre il frutto dello Spirito germoglia e cresce grazia alla  forza vitale della grazia di Dio.


Le opere della carne costituiscono la descrizione del volto egoista dell’uomo ripiegato su sé stesso, chiuso a Dio, al prossimo e ostile verso sé stesso, sono come una piovra che allunga i suoi tentacoli nella vita personale e sociale, spirituale e morale dell’uomo.


Il frutto dello Spirito è unico, ma la sua descrizione è articolata: è come un unico grappolo d’uva, ben maturo e ricchissimo di acini. Se ne gode la bontà fin dal primo acino, ma se ne sperimenta la dolcezza in ogni acino. E’ unico come una melagrana ma nello stesso tempo e pieno di molteplici chicchi.. Lo si apprezza come un frutto esclusivo, ma lo si assapora in vari momenti e sotto diverse sfaccettature.


Questo frutto ha nella carità , nell’agape, la sua prima e principale espressione in quanto la carità è la sintesi di tutte le virtù. L’amore che è la sola  e perfetta legge del cristiano rivela il vero volto della libertà dei figli di Dio.


I variegati aspetti dell’unico frutto dello Spirito descrivono non tanto dei doveri morali imposti dall’esterno, quanto la linfa vitale  della grazia dello Spirito che fa vivere una vita vissuta nella vera libertà per amore. 

Lo Spirito santo , effuso nei nostri cuori, che porta a maturazione il suo frutto migliore, nel mistero pasquale a cui noi partecipiamo con i sacramenti, fruttifica nella vita concreta dei fedeli che  ne assecondano l’impulso .


 Il frutto dello Spirito colora la vita dei credenti che, liberati dall’egoismo e radicati nell’amore grazia alla partecipazione al mistero di Cristo crocifisso e risorto,, e sempre consci delle tentazioni e dei pericoli a cui sono esposti, camminano nello Spirito con gioiosa speranza verso il Regno di Dio, che è regno di santità e di grazia, di verità e di giustizia, di pace e di amore.
Le parole usate da san Paolo si muovono in una direzione tridimensionale, quella delle tre relazioni vitali: 

•
la relazione verticale con Dio (“amore, gioia, pace”); 

•
la relazione orizzontale con gli altri  (“pazienza, benevolenza, bontà”); 
•
la relazione basale con noi stessi  (“fedeltà, mitezza, dominio di sé”). 

In queste tre grandi relazioni dell’uomo ci sono le tre, fondamentali verifiche attraverso le quali anche un processo di evangelizzazione può essere sottoposto a discernimento, così come il nostro personale cammino spirituale, nella convinzione che la missione è parte integrante e inalienabile del cammino di fede.

6. Camminare nello Spirito: Primato dello Spirito e santità di vita

San Paolo  nella lettera ai Galati dice: «Camminate secondo lo Spirito e non sarete portati a soddisfare i desideri della carne»  (Gal 5, 16b); e ancora: «se pertanto viviamo dello Spirito, camminiamo anche secondo lo Spirito»  (Gal 5, 25).

Paolo indica un cammino interiore, una relazione d’intimità con lo Spirito, una confidenza personale che ci mantenga fedeli, nel tempo, all’impegno solenne che ci si assume dinanzi alla comunità quando ci si impegna a lasciarsi guidare dallo Spirito.
La presenza dello Spirito santo in noi introduce un elemento dinamico nella nostra vita.

San Gregorio di Nazianzo  ha scritto che “Da  Dio riceviamo il soffio vitale e lo Spirito Santo che la nostra anima contiene secondo la misura della sua apertura».

Lo Spirito,  che ci è stato effuso col soffio vitale nella nascita, non rimane statico, non è familiare una volta per tutte, ma ha bisogno del nostro “sì” quotidiano, del nostro impegno  ad accoglierlo.



Nella vita della Chiesa e di ciascuno lo Spirito Santo non viene alla fine, come coronamento di tutto o come premio per quello che abbiamo fatto ma viene all’inizio.


Noi possiamo  realizzare il fine per cui siamo creati da Dio cioè la santità che coincide con la  vera felicità se viviamo dello Spirito, se  ci lasciamo guidare dallo Spirito, de camminiamo nello Spirito.

Additare la santità, è già indicare lo Spirito Santo, colui che ci santifica, che realizza il grande sogno di Dio: «voi sarete santi» (cf 1 Pt 1, 16). Ma è possibile la santità, oggi? Se dipendesse dall’uomo, sarebbe facile rispondere: «Roba per pochi fortunati!… Io? Non fa per me!». In realtà essa dipende da Dio, dall’azione incessante dello Spirito in noi: «Io sono il Signore che vi vuole fare santi» (Lv 20, 8b). 

Dio ha un progetto su di noi, vuole la nostra santificazione. Ma il suo è anche il nostro volere? Siamo disponibili a lasciarci “perfezionare” (santificare) da lui? 

La santità è necessaria al mondo come all’uomo l’aria che respira: ecco perché  Giovanni Paolo II non ha  esitato  a definire urgente l’appello alla santità.

 I santi ci fanno desiderare la santità, ma essa non può ridursi a un desiderio! La santità discende da una  scelta  che ogni giorno incrocia la nostra coscienza e la nostra volontà: tras-formato in Cristo o con-formato al mondo?

La santità è la prima vocazione del cristiano. 

In questa GMG ci vengono indicati come compagni di viaggio, testimoni della fede, araldi del vero significato della vita  alcuni santi giovani.

· Pier Giorgio Frassati  torinese :sportivo, vivace, generoso , laico impegnato nella  testimonianza a Gesù Cristo, nella carità verso i poveri, nell’assistenza agli ammalati. Morto a 24 anni

· Santa Teresa del Bambino Gesù , carmelitana che raggiunse la santità attraverso al via dell’infanzia spirituale, ispirata all’umile confidenza nell’amore misericordioso del Padre.  Posta come contemplativa nel cuore della Chiesa è la patrona delle missioni, perché si aprì all’ideale missionario offrendo a Dio la sua vita in silenziosa e gioiosa offerta per gli apostoli del Vangelo.

· Santa Maria Goretti santa dei giovani, che resiste al tentativo di violenza da parte di un giovane da cui viene pugnalata, ma che ella prima di morire all’ospedale di Nettuno, perdona.

E poi dei santi giovani nello Spirito che anche voi avete conosciuto e che sono stati protagonisti  nelle Giornate mondiali della Gioventù: il servo di Dio Giovanni Paolo II e la Beata  Teresa di Calcutta.


E  noi come rispondiamo, pertanto, a questo indeclinabile invito del Signore?

La santità è condotta di vita, testimonianza di fedeltà alla chiamata irreversibile ad essere “di Gesù”, cioè cristiani, .

È tutta qui la questione: siamo capaci di praticare una santità di pensiero, una santità di parole, una santità di opere che testimonino come lo Spirito – che è Santo e ci fa santi – vive in noi? 

L’effusione dello Spirito, mediante la quale abbiamo preso coscienza del nostro “santo destino”, ci ha veramente innestati nel “cammino di santità” che la Chiesa propone prima di ogni altra cosa? 
La santità di pensiero 

«Non conformatevi alla mentalità di questo secolo, ma trasformatevi rinnovando la vostra mente, per poter discernere la volontà di Dio, ciò che è buono, a lui gradito e perfetto»  (Rm 12, 2). 

Lo Spirito cambia alla “radice” il nostro modo di pensare. Cristo è la “radice”, il suo Vangelo la fonte ispiratrice dei nostri giudizi, delle nostre decisioni. 
La santità delle opere 

«Comportatevi come i figli della luce; il frutto della luce consiste in ogni bontà, giustizia e verità. Cercate ciò che è gradito al Signore e non partecipate alle opere infruttuose delle tenebre, ma piuttosto condannatele apertamente»  (Ef 5, 8b-11). 
La legge di santità ci rende, alla maniera di Gesù, segno di contraddizione nel mondo e occasione di salvezza per il mondo.

 Abbiamo un tesoro di carità da spendere per arricchire quanti sono poveri di Dio, ma siamo chiamati a indossare le armi della luce per difendere l’uomo, il prodigio di Dio che il maligno tenta di distruggere.   
Un impegno concreto: contagiare santità!

Come afferma Giovanni Paolo II, la santità non ci fa accontentare «di una vita mediocre, vissuta all’insegna di un’etica minimalista e di una religiosità superficiale. Chiedere a un catecumeno: “Vuoi ricevere il battesimo?” significa al tempo stesso chiedergli: “Vuoi diventare santo”?» (NMI, n. 31). Non trascuriamo questo fondamentale binomio “battezzati-santi”: è in gioco l’avvenire della fede in Gesù.

 Il secolo nel quale la Provvidenza ci ha posti reclama “cristiani veramente cristiani”, felici di “riconoscersi santi” nella realtà ideologica e sociale che ci avvolge e ci sconvolge. 

Se diamo allo Spirito piena autorità su di noi, l’esperienza pentecostale si innesta e si radica in tutte le sfere della nostra vita, generando una testimonianza “senza compromessi”.
Assegniamo allo Spirito Santo il primato che merita! Quel primato che Gesù stesso Gli ha conferito. Facciamo della nostra vita un’esistenza “fisiologicamente spirituale”. Infatti, ricevendo lo Spirito Santo, l’uomo è… geneticamente modificato! Questa è la sola “alterazione di natura” gradita a Dio, per cui Gesù ha dato a noi la Sua vita divina.
Gesù non trascura di affermarlo: «È lo Spirito che dà la vita, la carne non giova a nulla; le parole che vi ho dette sono spirito e vita» (Gv 6, 63). «Carne» intesa come umanità non redenta da Cristo, che Lo rifiuta o che a Lui non si concede pienamente, trascurando il Suo Evangelo.
Ritorniamo, allora, all’insegnamento di Gesù. Accogliamo fino in fondo il Suo volere. Gesù afferma:

· «Lo Spirito vi insegnerà ogni cosa» (Gv 14, 26). È Lui che ci aiuta a cogliere le profondità della nostra fede. È Lui che ci dà l’intelligenza delle cose di Dio. È Lui che non ci lascia mai a corto di buone idee.
· «Lo Spirito prenderà del mio e ve lo darà» (Gv 16, 14). È Lui che ci trasporta in Dio, per accordarci i privilegi di Dio. È Lui che ci fa condividere autenticamente Cristo, ciò che è veramente Cristo e di Cristo.
· «Lo Spirito vi ricorderà tutto ciò che io vi ho detto» (Gv 14, 26). È Lui che non ci lascia smemorati. È Lui che non vuole che il nome di Gesù sia dimenticato nella nostra vita e nella vita del mondo.
· «Lo Spirito vi guiderà alla verità tutta intera» (Gv 16, 13). È Lui che allontana da noi le menzogne e gli inganni. È Lui che ci spinge a non mollare quando la fede impone il sacrificio della coerenza. È Lui che ci spinge a raggiungere la santità, facendo la verità nella nostra vita. 

· «Lo Spirito vi annunzierà le cose future» (Gv 16, 13).  È Lui che anticipa la beatitudine del cielo sulla terra. È Lui che ci rivela il nostro destino e gli orizzonti anche più improbabili della nostra fede.
· «Lo Spirito mi renderà testimonianza e anche voi mi renderete testimonianza» (Gv 15, 26-27). È Lui che ci allena al martirio spingendoci sempre a “dire” e a “dare” Gesù. È Lui che ci immedesima con Dio facendosi in noi preghiera, parola, profezia, cuore, ragione, relazione, vita nuova.
Gesù ci ha affidati allo Spirito Santo: più fiducia in Lui! Gesù ci ha chiesto di fidarci dello Spirito Santo: più confidenza con Lui!

Anche S. Paolo, il primo grande “esegeta” dell’Evangelo, spiegherà alle prime comunità cristiane il primato dello Spirito Santo:

· Soltanto lo Spirito ci consente di chiamare Dio: «Abbà, Padre!» (cf Gal 4, 6). 

· Senza lo Spirito noi non possiamo dire: «Gesù è Signore» (cf 1 Cor 12, 3). 

· Dallo Spirito provengono tutti i carismi che edificano la Chiesa, comunità dei cristiani: «Vi sono diversità di carismi, ma uno solo è lo Spirito» (cf 1 Cor 12, 4). «Ricercate la carità e aspirate pure anche ai doni dello Spirito, soprattutto alla profezia» (1 Cor 14, 1). 

· Su ogni discepolo di Cristo incombe un impegno continuo: «Siate ricolmi dello Spirito» (cf  Ef 5, 18). «Non venga spento lo Spirito» (cf 1 Ts 5, 19) e non «venga contristato» (cf Ef 4, 30) da una condotta insipiente.

È lo Spirito che toglie dal cuore dei credenti tristezze, polemiche, preoccupazioni, svogliatezze, legami con il peccato, malattie fisiche e spirituali, qualsivoglia angustia che possa appesantire la nostra  “vista” del Signore, talvolta sino a rendere i nostri «occhi incapaci di riconoscerlo» (Lc 24, 17). Accadde ai discepoli di Emmaus. Senza lo Spirito anche noi vivremmo la stessa esperienza.

Nella nostra vita lo Spirito è il protagonista di un incontenibile fervore dinamico: doni ordinari e straordinari, segni miracolosi e prodigi con cui “attrezza” le comunità ecclesiali, per diffondere il Vangelo, per risvegliare la fede nelle coscienze addormentate, per accreditare gli evangelizzatori. 

Lo Spirito è il segreto della Chiesa di oggi come lo è stato per la Chiesa delle origini!

Il salto è notevolissimo: il dono dello Spirito Santo, lo Spirito di Dio, ci fa più che "vicini". Ci fa intimi della Trinità, familiari delle tre divine Persone, ci porta in Dio stesso. Avvolti dall'amore del Padre che si è pienamente manifestato nel Figlio eterno, viviamo dello stesso spirito di unità e di comunione.

Per arrivare su questa cima, che dà le vertigini della vita spirituale, Gesù stesso indica la condizione: "Se mi amate, osserverete i miei comandamenti". La frase è composta in modo speculare: l'osservanza dei comandamenti è la prova dell'amore; ma è vero anche: l'amore è la prova dell'osservanza dei comandamenti. Mai più le due cose separate, anche perché il "primo" dei comandamenti resta l'amore, l'amore di Dio e l'amore del prossimo. Anche il nome di Dio è Amore, lo Spirito di Amore.


Lo Spirito Santo è l’amore, è colui che riempie le nostre fragilità anche di eroismo,

di continuità quotidiane. E’ l’ospite di un cuore che non si sente mai solo, di un amoreche non è mai sterile, di una affettività che si allarga all’amore per tutti, soprattutto dichi sperimenta la solitudine. E’ il fuoco che brucia i nostri tradimenti e purifica i nostripensieri e soprattutto fa battere il nostro cuore per Gesù il pastore, che vorremmo essere per il nostro popolo.
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Quando ci viene a mancare una persona cara, ci invade la tristezza;  quando un amico ci lascia perché le nostre strade si dividono e ciascuno segue la sua, ci prende un senso di solitudine; quando ci viene a mancare un sostegno, un educatore, un adulto significativo, una persona che ci ha tenuto sempre in piedi con la sua presenza, il suo stimolo, il suo entusiasmo, ci resta in cuore lo smarrimento; quando contavi su una persona che per te era un esempio e una forza e questa sembra che tradisca col suo comportamento tutti gli ideali in cui sei stato aiutato a crescere, ti senti smarrito. 

Così erano rimasti gli apostoli nei confronti delle parole che Gesù con insistenza andava dicendo dopo la sua risurrezione. Erano rimasti distrutti per quello che volevano far loro credere con la sua morte e che cioè lui era un bestemmiatore, un maledetto da Dio, un traditore della speranza di Israele. La risurrezione aveva riportato tutto alla verità e alla loro gioia incontenibile, adesso dovevano fare i conti con la sua assenza definitiva. “Perché ho detto queste cose, la tristezza ha riempito in vostro cuore”. 

Certo, senza Gesù nella vita quotidiana c’è il vuoto, manca il centro, non c’è un punto di appoggio. La vita senza Gesù perde senso, perde una compagnia necessaria, perdiamo l’amico dei giorni felici e tristi, della nostra ricerca e della nostra speranza.

Ma Gesù non si sottrae mai, anche per gli apostoli che avevano vissuto con Lui alcuni anni, Lui fa un dono inimmaginabile. Verrà a voi il Consolatore. Gesù manda lo Spirito, manda una forza che si fa persona dentro i meandri di ogni vita, nelle pieghe intime di ogni esistenza, nel sacrario inviolabile di ogni coscienza. E’ il mistero della Pentecoste, è la ricchezza della vita divina che si sperimenta con la presenza dolcissima dello Spirito. E’ come se nel buio pesto di una vita smarrita e scoraggiata irrompesse una luce viva, che ridà speranza e chiarezza o come se nella pur bella vita di due persone, nei loro rapporti corretti di buon vicinato scoppiasse l’amore, come se nella tristezza scoppiasse la gioia.

Ma chi è questo Spirito Santo?

1. Molti si fanno domande su Dio, lo cercano come il Creatore, il Signore della vita, il padre dell'umanità; spesso anche noi ci siamo trovati a guardare con curiosità il mondo, la natura, l'universo e ci siamo imbattuti nel pensiero prima e nella concretezza poi di una risposta in un Dio creatore. Non facciamo fatica a immaginarlo come un papà, abbiamo bisogno di padri, abbiamo bisogno di risposte, di rocce su cui fondare la vita. Desideriamo libertà, ma vogliamo essere di qualcuno. Non possiamo vivere senza sapere che qualcuno ci ama, che c'è un papà che ci pensa, che siamo stati in braccio a lui da bambini, che siamo stati i suoi sogni, siamo stati pensati, voluti. Dio è anche questo per noi. Siamo un sogno di Dio, siamo un palpito del suo cuore e questo ci dà voglia di vivere, ci dà identità, ci permette di definirci nel mare delle nostre continue perdite di senso a quel che facciamo, a quel che siamo. Non siamo soli a questo mondo, siamo amati, desiderati, voluti, cercati.

2. A questo grande nostro Dio ci siamo arrivati a partire da un uomo che si dichiarava con sicurezza e determinazione il Figlio di Dio. All'inizio ci sembrava un forzatura pensare e in seguito credere che Dio avesse un Figlio; nelle nostre elucubrazioni filosofiche credevamo che Dio fosse unico, solo, chiuso in se stesso, grande, irraggiungibile seppur creatore e padre nostro in senso ampio. Invece no. E' padre vero a tutti gli effetti e ha un figlio, la vita di questo Gesù  è tanto convincente, la sua parola è tanto chiara, i segni che ha messo in atto talmente profondi e veraci che siamo stati felici di sentirci attratti e affascinati da Lui. Gesù è la nostra vita, Gesù è il principio e la fine di ogni nostra storia umana, Gesù è il figlio di Dio, è il centro per cui Dio ha creato l'universo. Abbiamo fatto ancora fatica a vederlo morire in croce, a vederlo patire senza pietà, a contemplarlo su quel legno. Ci siamo guardati le nostre povere vite di uomini, il cumulo di crudeltà che tra di noi siamo capaci di inventare, le nostre cattiverie e in questo insieme di domande, di interrogativi lancinanti per la nostra vita, abbiamo trovato in Gesù una risposta. Lui è la risposta al nostro dolore e al dolore del mondo, Lui è passato attraverso tutte le nostre contraddizioni, eccetto il peccato ed è risuscitato, ha cambiato radicalmente la nostra vita, Lui Gesù è diventato l'amico, il fratello, il principio e la fine, l'alfa e l'omega, la gioia e la forza di una vita coraggiosa, Lui la via, la verità e la vita. Con Lui non ci si perde mai, con Lui ritroviamo il coraggio non solo di vivere sempre, ma di donare la vita. Speriamo che sia Lui che ci chiama fuori da tutte le contraddizioni in cui viviamo, dalle carognate che compiamo, dalla noia che ci prende, dall'insignificanza che vi viene inoculata ogni giorno, come giovani, perchè non vi ritengono una generazione, ma uno scarto, un di più, in un mondo che crede di star meglio senza di voi.

3. Le domande che però ci nascono non sono finite. E' come quando nella nostra giovinezza avevamo calcolato tutto e siamo stati ribaltati da una sorpresa. Facevamo fatica a studiare e poi ci siamo fatti un metodo, avevamo difficoltà a trovare amici, ma poi siamo riusciti a crearci una compagnia bella, pulita che ci accoglieva quando non ce la facevamo più a stare in casa. Eravamo timidi, ma poi ci siamo fatti coraggiosi. Insomma avevamo costruito una bella personalità, ma mancava qualcosa e non ce ne avvedevamo. Un giorno è scoppiato l'amore: uno sguardo, un sentimento, un cuore che batte all'impazzata: l'avevo sempre vista, l'avevo sempre notato, ma quel giorno non era solo un amico, non era solo un viso era qualcuno di più che mi sconvolse l'equilibrio, la pace, la comodità. 

E' stato come quando si ha la netta percezione di conoscere tante cose, di avere la certezza della loro bellezza, di avere strumenti per poterle vedere, fotografare, ma di essere al buio completo e non poter usare gli occhi e godere delle cose. Manca la luce. Basta quella per stabilire il contatto, è quella che fa scoppiare la felicità del vedere, come l'amore fa scoppiare la felicità dell'incontro. La vita che pure è bella, non è banale, non è scontata, è sempre una sorpresa, così come la nostra fede. 

Ecco: lo Spirito di Dio è qui, è nel segreto profondo della vita, è tra le cose che non riesci a fotografare e immaginare, ma che esiste ed è il segreto del tutto. E' l'amore, è la gioia del Padre e del Figlio, è la grandezza della vita divina resa viva nelle fibre intime del nostro cuore e nelle vicende della nostra vita. E' quel  Gesù oggi vivo per me, la sua salvezza, la sua vicinanza “non vi lascio orfani”, la sua consolazione. La sua dolce presenza cesella in noi i tratti dell'umanità di Gesù. E' Lui l'artista che ci modella secondo Cristo, ci trasforma e tiene pulita l'immagine di Dio in noi.   

E in questi giorni qui, in questa terra dello Spirito Santo, dove siamo venuti a incontraci tra di noi, a esprimere la grandezza e bellezza della chiesa, a incontrare il successore degli Apostoli, di quel Pietro pauroso e debole, impulsivo e fragile, fatto coraggioso e sicuro dallo Spirito, qui in questa terra australe è come se fossimo in un grandioso cenacolo, dove ancora una volta come sempre da quel giorno di Pentecoste lo Spirito discendesse. E' una data storica per la Chiesa cattolica, è la nuova pentecoste del terzo millennio. 

Lo Spirito Santo è fuoco che brucia

Tanti sono gli elementi che devono sparire dalla nostra vita: gli affetti sbagliati, le piccole o grandi passioni sregolate, le idiozie, cui siamo abbarbicati e che ancora ci frenano nella nostra crescita, gli idoli che popolano le nostre mensole e che ci attardano nel cammino verso la santità, le ferite da cauterizzare, per non stare tutta la vita a leccarcele e a rimpiangere i tempi passati. Ciascuno di noi ha da essere provato dal fuoco per resistere, per essere limpido, per dire a tutti che la sua vita è cambiata, che non fa più la fila dello spaccio di qualsiasi sostanza, di qualsiasi placebo o oroscopo. Non vuole più surrogati, ma vita vera.

E lo Spirito brucia, forse fa male, ma libera, rende puro.

Usciremo da questo cenacolo provati, ma puliti 

Lo Spirito Santo è forza che sorregge

Spesso ci mancano le forze; vediamo tutto il male che c’è da combattere, abbiamo davanti le sfide della cultura, dei massmedia, della mentalità imperante e ci sentiamo deboli, inadatti, incapaci. Manchiamo di allenamento, siamo senza nerbo; la vita cristiana la nascondiamo con la scusa che occorre essere miti e umili: in verità siamo senza slancio, abbiamo muscoli rattrappiti dall’inerzia che domina sovrana sulla nostra vita spirituale. Crediamo che tutto vada avanti da solo e quando capiamo che ci dobbiamo mettere la nostra grinta non riusciamo nemmeno a stare in piedi. 

E lo Spirito ci dà forza che fa scattare, energia che irrompe.

Usciremo da questo cenacolo rinforzati e decisi

Lo Spirito Santo è amore che genera

Possiamo avere ogni bellezza e potenza, possiamo dare l’impressione di essere irresistibili, abbiamo fascino, un corpo da fare invidia, calcolo, furbizia, fortuna, ma se manca l’amore tutto resta senza senso e la vita che ne può nascere è solo illusione. Lo Spirito è amore che genera, è pienezza di significato su ogni lato del nostro essere. Colora la nostra corporeità di capacità di dono, di dedizione completa. Ci permette di comprendere e di trasformare, di sentirci punto di arrivo di una chiamata personale, ci offre il perché di ogni nostra sete e passione. 

E lo Spirito è la pienezza dell’amore che dà vita

Usciremo da questo cenacolo innamorati e rigenerati dall’amore

Lo Spirito Santo è sapienza che illumina

Conosciamo tante cose, sappiamo trovare di tutto, inventiamo motori di ricerca sempre più raffinati, ci basta una tastiera per aprirci a tutto lo scibile umano, ma non abbiamo saggezza, abbiamo perso la bussola, non sappiamo dare valore e cercare i valori. Siamo una lavagna su cui tutti possono scrivere ciò che vogliono e noi restiamo senza riferimento. Ci passa davanti tutto, ma niente ci prende e ci dà felicità. La nostra vita è un google, che serve quando hai fretta e curiosità, ma ti lascia solo quando devi decidere della tua felicità. Abbiamo bisogno di saggezza, di gusto, di riferimenti, di valori, di motivazioni per spenderci; su tutto il nostro conoscere occorre un faro che illumina e riordina, dà valore e gusto. 

Lo Spirito è la sapienza che fa luce sulla nostra vita

Usciremo da questo cenacolo con la gioia di conoscere il senso della vita e delle cose

Lo Spirito Santo è luce che orienta

Mai il mondo ha conosciuto una potenza di illuminazione come il nostro, abbiamo capacità di trasformare ogni energia in energia luminosa, tanto che abbiamo inventato anche l'inquinamento luminoso. Le nostre città non ci permettono più di guardare le stelle, le nostre luci ci confondono. Siamo sul palco della vita con un faro puntato negli occhi e esperimentiamo solitudine, non vediamo nient’altro che una luce che ci abbaglia e non ci permette di guardare la vita. Abbiamo occhi, abbiamo cose, c’è la natura ancora bella, un creato meraviglioso, ma non la sappiamo più guardare perché non c’è la luce giusta che la illumina. E’ come se avessimo rubato colori all’arcobaleno. Invece di uomini e donne vediamo spettri, ne fotografiamo pezzi per venderli. 

Lo Spirito è la luce vera che  dà risalto ad ogni cosa che colora ciascuna creatura della sua bellezza.

Usciremo da questo Cenacolo illuminati, non accecati e  ingannati 

Lo Spirito Santo è discernimento che rassicura

Produciamo tutto, possiamo trasformare tutto, cambiamo tradizioni, inventiamo nuovi modelli di vita, ci appassioniamo a tutte le novità. Ma spesso abbiamo paura, temiamo di perdere il senso delle cose, non sappiamo se avremo futuro, se le cose che facciamo sono per il bene dell’umanità, sono per la vera felicità. Si inorgoglisce sempre di più il nostro io, la nostra etnia, il nostro benessere. Siamo sempre e solo di parte, prima di essere del mondo, del creato, della fede, del vangelo. E perchè siamo di parte, costruiamo muri, confini, controlli, invece che ponti, passaggi, pellegrinaggi verso mete comuni, non facili per nessuno, ma orientative per tutti. Per vivere la democrazia non abbiamo bisogno di ridurre tutte la verità a opinione, ma di mare e lascisrci trasformare dalla verità. Abbiamo bisogno di discernere, di valutare, di soppesare, di vagliare tra generosità e verità, tra bontà e fedeltà, tra bene personale e bene comune. Abbiamo bisogno di capire il giudizio della Parola sulla vita del mondo e di accoglierla come verità profonda del nostro essere e della vita sociale.

Lo Spirito ci aiuta a fare chiarezza,a discernere e a scegliere 

Usciremo da questo Cenacolo rassicurati e non confusi

Lo Spirito Santo è dolcezza che rasserena

L’amarezza, la delusione, l’afflizione, il pianto, l’offesa bruciante, le ferite che sanguinano sono costanti della nostra vita. Molti che ci dicono di volerci bene, ci rimproverano, ci fanno sentire in colpa. Altri sembrava che ci amassero, ma ci hanno fatto perdere l'innocenza. Sbagliamo, ma abbiamo bisogno di chi con amore ci riprende, ci aiuta a uscire dalle nostre piccole o grandi prigioni. Portiamo ferite che non si rimarginano con l'odio o la rassegnazione, seguendo la moda e l'esasperazione della situazione in cui siamo stati costretti: così è di chi non ha avuto genitori che lo hanno amato e che hanno pensato solo a se stessi, così è di chi è stato avviato fin da bambino al male, alla delinquenza, al vizio; così lo sono tanti senza colpa e senza guida.

Lo Spirito è dolcezza che rasserena, è pazienza che sorregge, è amore che comprende

Usciremo da questa Cenacolo sicuri di essere amati da Dio, sereni, perché ne vediamo il volto felice.

Lo Spirito Santo è fervore che anima

Ci stiamo abituando alla routine dei nostri giorni quotidiani  come al colore delle pareti, senza slancio, né entusiasmo, senza lode e senza infamia. Alla grinta abbiamo sostituito la smorfia, all’ardore l’adattamento, al progetto un insieme di rattoppi, alla voglia di vivere la preoccupazione dell'apparire. Ci lasciamo andare perché non abbiamo più speranza. 

Lo Spirito è fervore che ridà anima alle nostre vite, alle nostre coscienze. Abbiamo bisogno di un colpo di reni per scrollarci di dosso il vecchiume dell’abitudine

Usciremo da questo Cenacolo entusiasti non adattati, pieni di slancio, non  trascinati dagli eventi

Lo Spirito Santo è rispetto che definisce

Stiamo entrando in un mondo che con l’intenzione di fare giustizia ci rende tutti uguali, quasi ci fosse uno stampino che ci pialla. Crediamo di essere tutti amici, tutti allo stesso posto, tutti nel grigiore della mediocrità. Molto amiconi, ma senza identità; tutti uguali, ma senza autorevolezza, tutti fatti in serie senza ruoli. Invece ciascuno di noi è una vocazione originale di Dio, è un sogno che Dio si coltiva da sempre, è un atto di amore del suo cuore, è una originale espressione della vita e del volto di Cristo. Lo Spirito ci ridona la gioia del sogno e della carezza di Dio.

Usciremo da questo cenacolo rispettati e per questo conformati ciascuno in modo originale a Gesù

Lo Spirito Santo è pietà che solleva

Siamo traditi dalla nostra sicumera e affossati dai nostri sbagli; consapevoli di dover pagare e incapaci di saldare i nostri debiti, consapevoli di dover affrontare la giustizia, ma con la pretesa di poterla evitare. Facciamo fatica ad accettarci per quello che siamo, a guardare a noi e ai nostri amici, a tutti gli uomini con uno sguardo di accoglienza. Sperimentiamo il male e non sappiamo come uscirne. Abbiamo bisogno di perdono e ci adattiamo a dimenticare Sappiamo però che lo Spirito è spirito di pietà, ci accoglie come siamo, ci ama prima che noi lo sappiamo e sicuramente senza che noi ce lo meritiamo.

Usciremo da questo Cenacolo sollevati, dai nostri peccati e sicuri di essere amati 
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Premessa


“Gli uomini raramente apprendono ciò che credono già di sapere” (Barbara Ward). La prima mossa, la prima sfida non è ciò che pensi o ciò che fai, ma la curiosità di conoscere: “ci hai fatti per te, o Signore, e il nostro cuore è irrequieto finché non riposa in te” (S.Agostino). La natura umana è sete di soddisfazione totale. Chi mi insegna a vedere ciò che mi soddisfa, a conoscere l’oggetto del mio desiderio è solo il Mistero.

1. Il principio della conoscenza   

             Lo Spirito è il principio del vedere Dio, della vita di Dio in noi. Senza lo Spirito c’è distanza e ignoranza. Lo Spirito è il principio della conoscenza del Padre e del Figlio (Gv14,16-26). La conoscenza avviene attraverso un’attenzione, un’attrattiva, una simpatia, carica di un inizio amoroso.“Egli vi insegnerà”: non l’insegnamento scolastico, come quello dei maestri umani. “Egli vi insegnerà che io sono nel Padre mio e voi in me  ed io in voi”(Gv.14,26). Non solo insegna chi è Dio, il Padre e il Figlio ma anche quale rapporto c’è tra me e colui che mi ha fatto. Lo Spirito mi insegna il significato dell’essere, della storia, dell’esistenza.

nb: questa nuova conoscenza non è per i sapienti, i filosofi e i politici ma per gli Apostoli che ha inviato, per ciascuno di noi (1Cor.2,4-16).

2. Quali sono i doni di questa conoscenza.

             a) La certezza: anche in mezzo ai problemi, sono certo che lo Spirito mi fa conoscere Dio, l’autore della mia vita, allora divento sempre più certo della mia vita. Non la certezza umana, presuntuosa o su mia misura, ma la certezza che viene dallo Spirito. Divento certo di cose vere .

             b) La fortezza: “corroborati nell’uomo interiore per mezzo dello Spirito        (Ef 3,16). E’ la forza che mi viene dall’Alto (dal profondo, dallo Spirito). Forti dentro!. Confortati da qualcuno che scende dentro di me (cfr. Messaggio del Papa per la XXIII GMG, n.1). Lo spirito scendendo dentro di me crea un avvenimento interiore, il più reale; è una energia che dal di dentro ci rende certi, forti e gioiosi. Ad esempio, un incontro o una lettera ci tocca talmente che ci cambia dal di dentro, non siamo più come prima. Così, ancor più questo incontro è l’avvenimento dello Spirito in me. E’ come un miracolo, è un avvenimento di vita, di ripresa di vita, di nuova creazione o ricreazione. Lo Spirito è il principio di questo miracolo per cui la vita diventa piena di consolazione e di comprensione rispondendo al solito lamento: “nessuno mi comprende”. Tutto ciò è  dimostrazione di Spirito e di potenza (1Cor.2,4).
3. Quale futuro è dato a chi conosce lo Spirito

            Proprio perché è principio di conoscenza, lo Spirito dà un nuovo inizio. L’inizio di un cambiamento, di un nuovo essere, di una nuova creatura. E’ un pegno per il futuro (2Cor1,21).

Non si tratta di un cambiamento estetico, esteriore ma di un cambiamento dell’essere, della persona (cfr. i grandi della storia cristiana, da Maria, dagli Apostoli, ai santi di ieri e di oggi). Lo Spirito è il principio, l’inizio, la strada del cambiamento: da soli non si cambia, puoi cambiare le “pedine” della vita, ma la vita rimane sempre la stessa, come la propria aridità. Lo Spirito cambia l’essere, tanto che S. Paolo arriva a dire: “Non sono più io che vivo, ma è un altro che vive in me”.   

Lo Spirito è la strada della risurrezione, della trasfigurazione.

4.  Lo Spirito ci dà la vera novità

“Ci contrassegna con il suo sigillo” (Cfr2Cor1,21ss). Sigillo è un linguaggio cristiano che indica la preziosità e la novità della persona, cambiata nei suo essere        (imprime il carattere indelebile). Sigillo è un volto nuovo, un essere nuovo dando un gusto del vivere. “Il pegno della Spirito” è per indicare che ciò che ci verrà dato inizia già ad accordare in me.

Conclusione
            Buon lavoro di conoscenza, buona avventura di novità e cambiamento, nell’accogliere e riconoscere la presenza dello Spirito in voi. Siate i sigillati dallo Spirito, gli uomini e donne, nuovi, splendenti, portatori di bellezza e novità a tutti.
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